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SERENISSIMO GRAN DVCA. 

Essarione natio di 
Trabifonda città imperia 
le dell’ Ada minore, & do- 
tato di (ingoiare ingegno 
& fcientiatifsimo in ogni 
profefsione , s’adoperò 
- - molto inpaceficaref’lm- 

perator di Trabifonda con quello di Coftantino 
poli trouandod molte volte a trattamento con 
lVno,& con l’altro, & predicando nelle chiefe la 
concordia, per difenderli da Turchi. I quali 
chiamati già in Europa da medefmi Imperiali 
Greci in fufsidio cótra fe ftefsi , haueano vfurpa- 
to la città d’Andrinopoli^^^urfia trafporta- 
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.toui là Sedia reale} & ne’ conquifti d’Europa s a- 
uanzauano. Ili quèfto tempo lì congregò il Co- 
dilo in Fiorenza per ynire la chiefa Greca, & la 
Latina, ouc ftette pcrfonalmentc Eugenio Papa 
1 1 1 1. & con Giouanni Pajeologo. Imperatore, & 
col Patriarca di Coftanrinopoli,&: con li Prelati, 
& Teologi Greci s’accópagnò Bevanone anco- 
ra l’anno 1 4 3 9 . Il quale fu accolto , & fouenuto 
ncTuoibi fogni da Cofimo Medici, cognomi- 
nato Padre della Patria , vno degli antecefTori di 
V. A. che reggeua tutti gli affari ► Creato da poi 
Cardinale , có titolo di Bcffarione Cardinale Ni- 
ceno dal fudetto" Eugenio } fi diede a trattare fu- 
bitamente lega infra li Potentati Greci, & Latini, 
affine di contraffare à Baiallith Sig. de Turchi, il 
quale nò rifinaua d’occupar le prouincie de’Chri 
rftiani . Mandolini Cardinale Cclàrino Legato 
ad Vladiflao Re di Polonia, & d’Vngheria , & fi 
còchiufe la lega infra il Papa} l’Imperatore di Co- 
ftantinopoli, il predetto Re,la Signoria di Vene- 
ria, & di Genoua} il Signore Georgio Caftriotto 
Prencipe d’Albania, nominato Scanderbech, cò 
vocabolo Turchefco, lignificate Alcffandro Si- 
gnore, & il Duca di Borgogna,in quell’età pote- 
rilfimo} fignoreggiando, offra le due Borgogne, 
tutti li paefi balli,chc vanno fotto il nome di Fia 
dra, de peruener^M^a di lui giuriditione dalle 
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riuiere del mar Oceano , riuolte airinghiltcrra , 
infino quali à quelle diProuenza. Il Turco per 
aucntura in quel tempo era trapalato con l’efer 
cito d’Europa in Alia, per lo filetto di Gallipoli, 
contra il Caramano,onde gli fiati Tuoi di qua rc- 
ftauano in abbandono . Pcrcioche l’armata Clìri 
(liana , comporta di fettanta galee , oltra le naui 
grofie, & le V rche del Duca di Borgogna, guida- 
ta da Francefco degli Alberti Cardinale Fiorcn^ 
tino,& Amiraglio, douea ricercar Tempre dator- 
no a’ liti de’ Dardanelli, & alle acque dello ftret- 
to di Gallipoli, & ifpiare gli andaméti del nemi- 
co, & impedirlo, che egli non potefie ricondur- 
re le Tue genti armate in Europa.,. IlReVladif- 
lao, giouine di venti anni, hauea feco il fiore de 
guerrieri Poloni, & Vngari, & molte infegnedi 
Crociati di varie nationi, con difpofitió ottima 
di fchierarfi in ordinanza. Conciofiacofa che al 
corno deliro douca commandarc Giouàni Cor- 
uino, Vaiuoda di Tranfiluania ; al finiftro Scan- 
derbech con venti mila Albanefi,ambiduc te- 
muti Torte da Turchi -, & alla battaglia del mezo 
il Rc,col Legato,chc portaua denari a fufficien- 
za . Non fu giamai ne per conditione de’ cóbac» 
tenti maritimi, & terrefiri nè per valore, & efpe- 
rienzade’ Capitani ( mafiìmamente rimanendo 
chiufo fuori il nemico ) meglio diuifata vn’im- 
- 1 *V| prefa. 
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prefa, per cacciar il Turco fuori d- Europa; &'chc 
fornire più doloro fin^ . L’armata non adempì 
il fuo doucrc, nè l’vfficio commeffole:anzi,noh 
vorrei dire il perche, dallonno prcia,&: lorda,& 
cieca, perniile all’Otomano di ricondurre quel- 
le jrenti Ite (Te , varcàdo lo lire reo medefmo Gal- 
lipoli in certe naui celle, contra li no Ibi. Scan- 
dcrbech non potè congiurigerfi co 1 campo, per 
eflcrgli ferratili fcnticrinelle^flrcttc del monto 
Emo da Gcrgio Vaìuoda di Scruia. L’Imperato- 
re di Conltantinopoli non porle aiuto veruno: 
attanto, che il buon Re, il qualexh già s’era aiu- 
tato con venticinque mila loldati inlino à Var 
na , città di Bulgaria, fopragiunto da quei feffiin- 
ta mila Turchi, poco dianzi ripa(Taci,&: in publi- 
co fitto d’arme combattendo , fù difpcrfo, & 
fconfìtto con Ioro,& vccifo; hauendo urtato nel 
corpo laido degli archibugieri Giannizzeri, & 
dello (quadrone della Porta, in cui cralapcrfona 
del gran Turco:& il Legato fìiggédo rimafe pri- 
gió de ladroni, che ramazzarono, Tanno 1444 
al tempo d’Eugenio Papa i i i i . Per laqual co- 
fa egli affai chiaro fi comprende, le guerre no ot 
tenere quell’efFctto le più volte , che nelle came- 
re, &nc>’ configli fidifeorre; & paranco ragio- 
neuolc, clic molte cofc attengano fuor di ragio- 
ncà gli cfcrciti delle leghe, p cu mille accidenti, 
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loro, per neceflità annodati, che volgono (otto* 
TbpraTefccutioni. 

. Dopò infortunio coli miferabile , feguirono 
altri etiandio più dolenti,Se dannofi, percioche 
fucccdcndo Mahometo , egli fuperò la Grecia-, 
tinta, & la Imperiale città di Conllantinopoli, 
l'anno 1 4 5 3.$: cinque anni apprefTo Trabifon- 
da, Se diltruffc molti Potentati de’ Chriftiani; 
Nelle quali feiagure non ifgomentandofi punto 
il Cardinale Niceno inanimarla il Papa, k li Prin 
cipià nuouc leghe , per non lafciar crclcerene- 
mico tanto feroce con le difcordic loro . 

Coli Panno 1456. Califto Papa 1 1 1. mandò 
Tedici galee fabricatc, Se fornite in Roma, con al- 
tri legni, di cui era Ammiraglio il Cardinale di 
Aquilcia, centra Turchi per tre anni continui; 
furono etiandio cento mila di loro, dalla città di 
Belgrado ributtati per laguarnigionc degli Vn- 
gari, Se delli Crociati dal Papa intromeffaui , Se 
Tilldfo Prencipe ferito, Se toltogli le artiglierie, 
Se gli alloggiamenti . JEt fi contentarono il Ro 
Alfonfo di Napoli , &il Duca di Borgogua ; Se 
Scanderbech di crociarli : Se VfuncalTano Re di 
Perlia ,à cui mandò, Se riceuette ambafciatori,Se 
lettere, di muouer Tarmi contra li Tuoi mortalif- 
nmi nemici. Lafciò etiandio forte dugento mi- 
la ducati d’oro per quello effetto ; Se in fine or- 
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<fino, chcfuliTiexo^imnd, aHuondcIlaca impa- 
na di riama, fi porgetelo prieghi àUia percot 
loro, i quali concia T urch igue r reggiau ano . h 
Fù da poi efaltato Pio Papa i i .Panno 1 4 5 $. 
il quale con l’occafionc di quella pecunia, & di 
alcuni Prcncipi affai per Padietro inchinati alla 
guerra Turchefca : publicò il Concilio in Man- 
toua de’ Prencipi Chrifliani per illabilire lega-, 
concra gli infedeli, doue il CardinaleNiceno fa- 
ucllòin configlio, producendo nel mezo tutte 
quelle ragioni per ordine, che dapoi fpiegò itL. 
quello libretto. Sattraucrfauanaal negotio deis- 
ta legaleduriflime nemillàdc Precipi Tedefchi-, 
ad ammollire le quali fù eletto il CardinalcNi- 
ccno , che andando in quelle contrade, non fè 
nulla in due anni, che vi Ppcfo . Tuttauia, nien- 
te celiando il negotio, fi accordarono alla lega 
il Papa ; Ferdinando Re di Napoli, Mathia Cor- 
nino Re d’Vngaria, la Signoria di Venetia,il Du 
ca di Borgogna, che giamai non dinegaua -, & ij 
valorofifIìmoScanderbcch,mcdiantc Paulo An 
gelo Arciuefcouo di Durazzo,chc all’horacra in 
potellà del Signor Mulacchie Topia Albanefe . 
Se la primiera lega del 1444.111 ragioneuole, & 
da fare certa riuicita, quella vie maggiormente 
mollrauafi per eccellcza intefa, & da fperarne fi- 
cura vittoria^ . In prima era llatuito,chc il Papa 
.j naui- 
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iumighcrébbe in perfona à^Durazzio con Tarmi- 
ca lua, & della Signoria di Venetiadaquale man- 
derebbe Chridoforo Moro dio Doge per Capi- 
rono, affine di aggradirlo dauantaggio, & del Re 
di Napoli , & del Duca di Borgogna con le Vr- 
che d’Ollanda. Che il Re d’Vngaria, olcrc à-* 
fuilìdi de 5 cauallieri, Se fanti,mettercbbe nel Da- 
nubio vafelli à diffidenza-, onde Tefercito terre- 
fìre lode alla finidra,&: alla delira tolto nel mezo 
dall’armata del mare, Se dei fiume, per nò lafciar- 
gli mancare li necelfàri prouedimenti j hauendo 
quelli due duoli di nauili a nauigare infino alla 
Valonain linee quafi egualmente dillanti infra 
loro, nè più lontane di 1 5 o.miglia,che fi conta- 
no dal Danubio à liti del golfo Adriatico: & da- 
poi circondati li capi dell’Albania, & della Mo- 
rta, ritornare nelle medefmc lontananze infino 
à Con llantino poli, infecondando fempre l’cfcr- 
cito . Che arriuati à Dimazzo Scanderbcdh fof. 
fe coronato Re d’Epiro, cioè Albania, & conlli- 
tuito fupremo Capitano della Lega, pagandogli 
venti mila de’ fiioi Albanefi, centra Turchi efer- 
citatilhmi: Se all’Arciuefcouo di quella città , da- 
to il rollo Capcllo^talchc militauano in qucll’ìm 
prefa le perioncd’vn Papa, di tre Regi Se del Do 
g^. AfièrmauaScanderbech conllantemcnte, 

&c gli era predato credenza, fi per l’ardire, & frani 
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chezza dev'animo , fi per la forza fmifurata elei 
<jorpo;& fi per efTerfi azzuffato da vedti volte có 
affai burchi, & cori l’iffeffo loro Signore egli 

con pochi Albanefi , del cótinùo quafivittorio- 
fò;thé oltre à Tuoi, gli baftaua il quarto de’lolda- 
ti, ri [petto al numero, che haùcffe il nemico, per 
farlo vtein.* d’Europa, onde anco per ciò la Lega 
durafTe più lungo tempo , hauendofi à fpenderc 
mezanamcntc . Già li Crociati di nationi diucr- 
fe erano compariti alle riuicre della Marca, in ta- 
ta quantica, che fu meffieri licentiarne: già il Pa^ 
pa s’era condotto in Ancona, & il Doge con 1 ar 
mata, 8c il Cardinale Niceno fopravna galea guer 
nita>& corredata del fuo,haueano dato fondo in 
quel porto: il tutto ftaua in affetto per nauigare 
à Brindifi,doue afpettaua il Re di Napoli co 1 ri- 
manente de’ vafelli per varcare, co l breuc tragit 
to di cento miglia à Durazzo . Quando, ò ricor- 
datione lagrimeuolc, vi finterpofe la morte , & 
nel 1 464.il Papa pofe fine al viucre,fcioglicdo- 
fi quella [fretta lega , di cui hebbe tanto fpauen- 
to Maho metto che tentò la pace con gli allega- 
ti attribuì taglia à Scandcrbech di dugento 
mila,& all’Arciucfcouo di cento mila Sultanini, 
t Nei 1467. morì Scandcrbech ancora, & il 
Turco libcrolfi da vna cura.continoua di non eh 
fere prillata della poficllione di Coifantinopo-* 


li: onde foggiogò’molte regioni de nóftri'ioli- 
no al 1 471. che pigliò Tlfola di Negrcponte, & 
l’ Albania,^ le.riujere della Macedonia ,’ dòtte è 
Durazzo,& la Valona, riguardanti l’Italia . Il che 
forte commofle Siilo Papa 1 1 1 i. 8 c più il Car- 
dinale Niccno a fcriuere aPrincipi d’Italia in par 
ticolarità quelle orationi, confortandoli à pren- 
dere l’armi contra il commune auerfario . Ve-, 
deano alTai manifcfltamétc , che gli altri Prencipi 
Chrilliani erano intricati in capitali ncmicitie-, 
come l ’Imperatore, il quale cótendcua l’Aullria, 
& la Boemia co’I Re d’Vngheria, & il Re di Fra- 
eia co’l Duca di Borgogna guerreggiauano gli 
Inglclì,& la Spagna era dominata da cinque Re, 
tutti poco tra elh conformi: il Re di Polonia era 
intento a quetarede dilTenlìoni cnnli del fuo rea- , ' 
me,& al ripararli da Tartari: lì che la fperanza di 
relillere al Turco conlillcua (blamente negli Ita- 
lici* Nondimeno 1 pedi quattro Legati, l’vno in 
Lamagna, ilfecondo in Ifpagna- il terzo, che fù . 
ij Cardinale Niccno in.Frhcda,‘&: l' vicini afe Ani 
l'niipglio : i quali treLegari>non otténero nulla . 

In tanto li raunò l’armata di venti quattro» galee 
del Papali cinquanta della Signoria di Vcnctia, 

& di véri quattro del Re di Napoli., & nauigai/o- 
noinverLeuantcadinfcfcarilTqpco.. a 

Quella dunque è i’occalìoiie ycKp conftrinfe 
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jl Cardinale Niceno à dettare le prefenti lettere , 

& Orationi ; nellequali predice cjuafi indouino, 
tutto ciò , che fucccflìuamente c interucnuto a 
Chriftiani, per Tarmi Turchcfche , dalla prefura^ 
di Negroponte infino all’età noftra,nello fpatio 
di cento ventidue anni: non per efierc egli dota- 
to, come auertifce nella feconda lettera, di fpiri- 
to prefago del futuro -, ma dalle attioni preterite 
delTOtomano argomentando quelle del tempo 
auenire prcnuntiò, che egli, affidato nella difi- 
denza de Precipi Chriftiani, rapirebbe loro quel 
le contrade, le quali nomina, tutte , auanti la fua 
morte, foggette a Chriftiani . Per certo accade a 
gli huomini d’alto fenno naturale, che giudichi- 
no, fecondo il detto d’Ariftotele, dirittamente d* 
ogni cofa,& legge fi di Siila, che volle tor del mo 
do Giulio Cefarc, guidato quaderni ccnuftura,ftue 
diuinitus , come fcriue il Tranquillo, preuededo, 
che egli farebbe la ruina della fua parte , come e- 
gli fu: & so io, che vn Prencipe grande, & faggio 
Italico, vdito 1 horribile calo del Re di Francia , 
incontanente antiuidei mali fucccduti a quel 
Reamo. 

A tv wKuf . 
dice Euripide, cioè, Ottimo indouino,chiunque 
congicttura belio. 

Ma riftmigetidomi à quei che ci importa * Se 

preme, 


preme, che 

. lia ? Che il T ureo l’alTalircbbc per lo Friuli coni, 
Phofte di terra, & per via della Valona,& d’Oha 
to con 1 armata di mare-, fi come Tei volte ha fat- 
to : quattro per lo Friuli, & due per lo palTaggió 
d’Otranto, & hora minaccia apertamente la fet- 
tima-». Contali la primiera l’anno 147 8. dopò 
la morte del Cardinale Niceno , quando Maho- 
mccto fpcdi Maharbechcon groffo fquadronc» 
de’ Turchi, à guaftarc l’iftriaprouincia d’Italia, & 
le terre de Venetiani infino al Lifonzorla fecon- 
da l’anno feguente, rimandando l’iftefTo Capita- 
no có dodici mila cauallieri,al quale eflendo op- 
pollo l’argine, erto dalla Signoria al Lifonzo , fo 
tagliò con le fcuricinc,& vccife la guarnigione , 
& mife il Friuli àferro,& fuoco : la terza fii l’an- 
no 1 4 8 1 . con forfè venti mila di loro, che per lo 
Friuli penetrarono infimo in Lamagna: la quarta 
1 8. anni apprcfso,imperando Baiafìt; fpinfe in- 
nanzi ScanderPafcià, ardendo, & rubando infi- 
no al territorio Trinigiano^Per mare fomiojian- 
temente già due vòlte se prouato l’Otomano di 
*°gg 10 g ar l’Italia: come l’anno 148 2. che inuiò 
Scandcr Pafcià con lo ltuolo de vafelli dalla V*. 
Iona in terra d Otranto , & prelequellatottà , 8 c 
la tenne piu di quindici mefi,&: h&ùeagiàin pro 
to 1 elercito di venticinque mik^vrehicon Ao 


matPafcià, giunto alla Valonain foccorfo : ma 
per grande auentura de* noftri moriflìin Nico- 
mcdia. . Solimano anche nel 1 5 3 7. pur afsaltò 
lltalia perfonalmente con tutte le forz.c mariti-* 
me , & terreftri; & dalla ttefsa Valona fe parare 
Tarmata, che bruciò la città di Caftro . Et egli di- 
moraua a mirare gli incendij ,per trafportarui Te- 
fercitodi cento cinquanta milacombattenti: fe 
non che sfogò Tira contra gli (lati della Signoria 
di Venetia . Alla fine hora,fotto cagione di Se- 
gna, s’auuicina all’Italia, non s'ode altro allaPor- 
ra fc non Italia, & Roma, & già in Croatia hà prc 
fo le terre forti, & conftituito li confini quaran- 
ta miglia più innàzi ai fiume Colapi,& alla buo- 
|ia piazza di Sifac , d’onde infino in Italia fono 
due giornate, & in Vngheria piantato li termini 
à Vefprino , &Palota non più dittanti da Vien- 
na di tre giornate d’efercito . 

. Hor efsedofi fatte vere quefte fcritture di Be£ 
farione -, & potendo feruir cfse, quafi di ritratto, 
nel rapprefentare dinanzi àgli occhi glieftremi 
danni recati dal T ureo al Chriftianefimo da cen- 
to ventidue anni in qua , & giouare à gli affari, 
che fi trattano : L'Altezza Voftra Serenifsima ha 
giudicato conuencuole ad ogni buon fine, che 
fi rinoucllino . Percerto è vergognola onta, an- 
zi merita cattigo, fecondo -Plutarco , chiunque 
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. eri-atre volte nellatto rnedefmo . Noi aecufia- 
mo li Prencipi Chriftiani de pattati fecoli , per- 
notta dopo la prefura di Andrinopoli, de di Co 
flantinopoli non fi fono raunati giamai di con- ' 
cordia alla difetta contra Macometani, anzi , per 
diflenfione, lafciatili formontare tanto in ttubli- * « 
me: de il reo gOuertìo>& la fua difauentura incol- 
piamo. Ma di quale ammenda làrebbono de- 
gni li moderni Signori Chriftiani, & quale bia- 
dino , & mancamento douria loro edere rim- 
prouerato, ( diuenuti prudenti, & fcaltriti, per 
gli efempi delle mine altrui da i 5 o.anni, infino 
al prefcntc, che l’imperio occidentale cominciò 
a ridurli al niente: dilcernendo con gli occhi , 6c 
toccando con le mani , che la gràdezza del Tur- 
co nafee in tutto,&-dipende dalla poca loro con 
fidenza ) le al tuono di quelli apparecchiamenti 
non fi deftafsero , anzi pertteuerando ollinati ne* 
falli Udii dormilsero ? Egli è meglio cardi , che 
non mai: de in verità, fé in alcun tempo fu necef 
lario rittuegliarfi , & isbandirc le tepidezze , de le 
difidenze , gli hodierni pericoli di Croatia , de di 
Vngària,& le minaccie, che s odonoà Conllan- 
tinopoii contra l’Italia^ de Io {pianare, & aprire le 
firade antiche da Gotthi, de da quegli altri popo- 
li Settentrionali vfate , ner veitiruiV& quelli du- 
gento mikcauallierii&le fchicrè de Giannizza- 
J * i - A , - n,ac 


ri, & Ji fquadroni de'Spachi della Porta , &,!a 
ttuolo di dugento galee,& dodici galeazze lo ri- 
chieggono. Oltre à ciò la natura pertinace di Sul- 
ta Amurat in perfeguire le imprefe infino à guer 
ra guerreggiata , come egli hà fatto in Perda , la 
quale hauedo doma,non ha più temaglielo in- 
fetti al tergo ; & la fuperbia temeraria del Pafcia , 
generale Capitano , & tanti tefori,& tutta la po- 
tenza fmifurata, & terribile di quefti orgoglioli 
barbari, che sfidano à battagliai morte I nope-, 
rialc città di Viena,& l’Italiaiil Chriftianefimo 
tuttodo dimottrano manifertamente. Quali gri- 
dano ad alta voce, prcgano,& ifcongiurano,per 
quanto s’ama la Rcligion del noftro Redentore, 
gli ftati, li fighuoli, lnonore, la libertà,& le cofe 
più care , che non indugino à mettere denari in 
depofito, ad annodarli infermiflìma lega, &à 
trar la fpada li Prencipi Chriftiani,& maflime gli 
Italici , facendoli loro incontrai nè permettere à 
quella sformata peftilenzail rafforzarli dauan- 
taggio . 

L’Imperio de Turchi, dalla morte di Bevano- 
ne ad hora,c fopra modo moltiplicato co gli ac- 
quitti orientali della Soria, dell’Egitto , & di tro 
reami in Barbaria, & d’ vno in Etiopia, &c della 
Mefopotamia con Babilonia; & delle Arable,&. 
dell’ Armenia minore, & maggiore, & della Me- . 
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'dia con Tauri* la RcalerSc con gli occi «letali dcl- 
daD al m aria, dell Vn gan a, &diCipri,'& vìiima- _ 
m ente della Croatia : calche le nell’età preteri- 
te innanzi che l’Otto «Sano aggiungere al Tuo do 
•minio tanti Regni, era coli fpauentofo -, che do- 
nerà apparere alprefcntc, conia metà più di'foi?- 
ze fouerchiando ? 

pòh da qp e’ primieri tempi de paflaggi di 
terra Santa, oqc il famofo Goftrcdo Buglione fd 
il prima, & appreffo feguirono Imperatori , tc Re 
& tanti Duchi, ÓcPrencipi occidentali in qua, ha 
no {aitato li Macometani inuer l’Italia, & Lama- 
gna foggiogandó , ad vno ad vno , li Signori di 
Chriftianità forle due mila cinquecento miglia*. 
/Talché fpuntando auanti , & i noflri ritraendo- 
si adietro, fono ridotti allVltime ri(co(Tc,&: isfor- 
xt'ati à difendere con nuoui baftioni dall’vn càto 
la Porta d’ltalia,óltre al Lifonzo picciolo fiume, 
•& che fi varca à guazzo, in Friuli: & dall’altro for 
tificar l’vfcio di Germania , che c l’Imperiale 
Vienna . Di che POtomano fi gloria^ vafiènc 
aitieroj& dirizza , & 'auifa Partigliene della fua 
potenza in quelli due legni , afpirando di fpez- 
zare Pvna , ouero ambedue le fudette Por- 
re . Quello debbe in ci tare, & (limolare li Chri- 
ftiani, correndofi rifehio, per replicarlo di nuò- 
uo, di non haucracòmbattere nelle propria pa- 
: b trie. 


tric, per la libcrtaj& 

per non eflerefatti fchiaui, & in. cattiuità codòfc- 
d in regioni lontane^ . t sstf u • if ni 

Tuctauiahauédo eglino riceuuto di già quat- 
tro crolli, l’vno à Sifac,& due predo ad Alba rea- 
.& il quarto cbncra il Pafcià di Temifuàr, afse- 
gnàdofi quello d’Alba reale àfcofittad’efercito 
formato , l’ahiglierie , & gli alloggiamenti per- 
duti, li fono sbigottiti, accorgendoli di non et» 

. fere però inuincibili ; &che con alquante di co- 
tali fcolTe , poflono diradicar^ . 

Li Serenillimi Auftriaci, s’io no fono deltut- 
^o ingannato,fopra quelli profperi auenimenti» 
non licentieranno per niun modo li venti mila 
guerrieri , che han lo (tenuto empito fi fùriofo * 
ma col raffrancarli, & fupplire le Tue lille, & em- 
pire i luoghi de’ morti , & de’ mal condotti da 
gli fienti militari : pagar loro ciafcun mele il fol- 
do, compartendogli in guarnigione per le fron- 
tiere. Non furono fpefi giamai feicento mila 
-Daleri in profitto, et commodo più elùdente di 
quello j et al parer mio, dourebbonfi impiegare 
i vafelli d’argento, fe altro non vi fofie,et d’oro, 
et le gioic;Set rifparmiare nelle cotidiane mente, 
&obligarelafede per mantener’ in arme li pre- 
detti fortillì mi campioni di Chrillo . Onde, col 
. fattore diurno, fi martellalfc il ferro finche eglic 
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En’tr e ìoà quelli giorni lolpiraua, & 
piangeualcauuerfitàcllremede gl'huomi J 
ni Chriftiani,& la rouina dolorofiftimadi 
CalcideCittàdell’iloladi Negroponte, mi 
furono portate le vollre lettere, nelle quali 
leggendo io quella parte, ouemi Icriuete, 
chelaMaeftàdiquel Re non mezanamente è inclinata à di- 
fendere la fede di poltro SignoreGiesùChrillo,tohòrelpi- 
rato alquanto, & prelb vn poco di conforto ,& inficine co- 
minciato à Ipcrare , che egli rilponda in fatti à quel, che uoi 
ditehauercpromelToin parole. Ma io dubito, che noi infe- 
lici abandonati da l’immortalelddio, per li peccati noltri, no 
habbiamo per giunta à patire flagelli piùgraui, & crudeli; & 
alla fine poi fra quello mezo, che fi và ritardando, & atten- 
dendo l’vn l'altro, fcaricando la colpa (opra le (palle del com- 
pagno, ruiniamo ne gli virimi mali . O milèn Chrifliani,ò 
cicchi Italiani; egli èmellieri affrettarli Beflarioneper vlcir 
fuori, in gratia però di Dio, di quello mondo, &transfe- 
rirli a lèmpiterno lècolo,ouero fuggir in qualche ‘altro 
paele . Non allettiamo il l'ureo, che alfalti l’Italia, percio- 
che,credctemi,quà riguarda, &alpira, quello fa cgli,à ciòs’ap 
parecchia, Se fatica con ogni forza, & indullria, Se lodirò, lo 
dirò pureelpreflo,ò Dio chedoloie; adempirà la lua voglia: 
le però quel Re dal tonno mortale non firilueglia, da cui à 
poco à poco è continuato; le vnito,&di vniuerlàlcconlèn- 
timentonon fa refillenza à cotanto furore, &conllantemé- • 
te, Se con tutte le forze non li va incontra , Se le lalciando da 
parte le fittioni, Se la cagio,chefuole addurre,affinc di far ap- 
parerò che fianoragioncuoli, per' via di malcherate parole, 
non aflalta gli inimici della Croce, in fatto, Se con l’opre, & 
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con Parimi Già la Città drConflàntinopoli ftaua in pencó- 
Jo,niuna parte d’Italia le mandò loccorfòidandofitutti ad in- 
tendere, cne ciò loro non toccalTc, & TaUàmente credendo,- 
che il pericolo loro non appartenefle. Ma da poi conobbero 
quanti mali Ibflferirono,& quanti beni, & ricchezze, & Im- 
peri de’Chriltiani Ibno cadutimele manidel Turco, perciò* 
checon vn perpetuo corlo di vittorie, egli bà Soggiogato'' 
Trabifonda, Sinopi Città, & patria già di Mitridate, l’Ifola 
di Metelino, la Morea, la Macedonia, & le contrade vicine, 
la Seruia,la Bofna, la Bulgaria,& la balla V ngaria, l’Epn o,& 
gran parte della Dalmatia, & dell’Albania ,& della Schiauo- 
nia,& vltimamente l’Ifola di Negropontc . Ben, perche fo- 
no auuenute quelle Sciagure ? percioche non hanno voluto. ’, 
conlafommadi cinquanta milalcudi {occorrere ih tempo 
Conftantinopoli , & cacciare di là il commune auuerfàrio . 
Per quella cagió fola tutte quelle nationi fono andate in per- 
ditione; & il Lupo ha fatto empito cor tra le pecore, come fé ■ 
hauefiei itrouato le porte della Italia {pezzate; le Uà lèmpre 
adolso furiolàmente premendole, &amazzaodoJe;& nicn- 
tedi manco fi ricompererebbe cialcuna di quelle prouincie, 
che fono perdute cofi imprudentemente, con vn millione, 
anzi pure con numero di denari fi grande,! he in infinito {u- 
pererebbe li Cinquanta mila Scudi . Dicono alt uni, clic hab- 
biamo noi à fare co’ Greci, ne co’ Bulgari, oueroco’Dalma- J 
ti, nè meno con gli Vogali; vadanolo mal’hora,checi im- 
porta, ftiamo pur ben noi ,&pcrdanfi affatto gli altri}. Coli 
parli huorno da bene; in quello modo fi potrà dunque man- , 
tenere la tua libertà ?Ma non vcdi,che confilmate letucfor- \ 
zc, percioche tue fi intendono le forze de’ Chriftiani, tu lèi 
per diuentare in tanto inferiore al nimico, & piu debole, in- 
guanto che co’l vàtaggio del guadagno che ha fatto delle tue, 
viene ad clscrti fuperiorc, «Se piu gagliardo. Con chi haue- 
rai finalmente à combattere? Veramente parmi cheti potrai 
recar a fauore l’impetrare dal nimico, cheti lafci j] diretano 
per vccidcrtijfi come narra la fauola,che volle lare Polifcmt» 
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adVlifse . Ti bi fogncràcedere al tuo d i fpetto,& torre ih pa- 
tientia la Seruitù,la quale bé è vergognosi certo per fe ftclTà; 
ma (opra tutto vituperofifsima’ perla conditione del Signo- 
re. Nell’IfoladiNegroponteèlaCittàdi Calcide,la quale 
già tempo fu molto fortunata; da cui fu condotto vna Colo- 
nia a Cuma di Campagna, doue nacquero poi quegli huomi- 
ni, che popularono Napoli;c Rata afiediata,& prefà per for- 
za, &rui nata, & mefsa a ferro, & a fuoco . L’Armata Tut*- 
che{ca,checampli{sima, và {correndo per tutto il Mare di 
Conftantinopoli. L’armata de i Signori Venctiani è ritira- 
ta . 1 Turchi victoriofi {corrono Superbi {simamente tutte 
quelle Ifole, predano , & menano via degli huomini d’ogni 
ordine, d’ogni età, fi malèhi come femine; guaftano le cam- 
pagne^ le dilcrtano: Se pur fi lafciano vlcir di bocca, Chcci 
importa a noi? Tocca la cura a’Venetiani.Cioloroftà bene,et 
farebbe co {à vtile,lè Tolsero afflitti anche da maggiori danni', 
^>ercioche noi altri ci viucremopiùqueti,& Sicuri; guada- 
gnando noi tanto piùd’ocio,& di pace, quanto più li toglie 
loro di forza, &di Imperi o;&auuienechc{èalcunofi rama- 
ricadiquefli mali , Subito eglicade , in SoSpctione diefiere 
-Venetiano,&di fauorire la partede’ Venetiani ,&chenon 
fidebba vd ire nè tener ne conto. O ignoranza brutta de gli 
huomini, d mabtia ftolta, d-inSanabile odio , ò pazze nemi- 
citic non mai più vdite, poiché incrudeliscono nelle vilce- 
rede gli autori, &capi Suoi medefimi, benché paiano prete 
conci a altri . Venite Be{sarione,fuggiamo inficme ; voi lece 
vicino al pericolo, & io non fono lontano, perciochedi qui à 
poco l’Armata del Turco farà all’ordine a Brindili, & polcia 
a Napoli, &aRoma. Giacofi domina il Mare, cedendoi 
Venetiani ,come la terra. In quefta maniera mentre coflo- 
ro badano a configliarc, traSporterà in Puglia molte migliaia 
di gente, di che molto abonda , eon else Icori erà nellecam- 
pagne di Napoli, & poi di Roma . HorSÌi cediamo a queftò 
iurioliSsimo nembo,accioche egli non oppvimanoi a neh ora, 
fono i Turchi nemici al mio nome,&di Uoi fimilfnentepet- 
cagionmia , quantunque ionòngli habbia giamai dato Sa- 
•- u A 5 flidio 
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(lidio alcuno, nè attizzatoli con farli dannò, Veemente non 
già perche io non habbia voluto , ma pcrcioche non ho po- 
tuto. Ho detto molte cofe in Concifìoro, &altroue,non 
ho rifinato giamai di pcrfuadcre, ricordare, predire , & fup- 
plicare;non ha mancato la mia buona voluntàja qualceP 
fèndo loro contrarijlsima, tenteranno di vendicarfene alpi-a- 
men te . Venite dunque diamo luogo all’ira; Oh Befla- 
rione vaneggia , impazzili qiicfto vecchio freddo , & 
paurofo. 

Per certo Beflarionemio; non impazzile Bellanone. 
Voi mi feteteftimonio all'horche elfendo noi a Bologna » 
& anchora haueuate nome Palcale,ci ju apportato la milèra- 
bilifsirtfe noua della perdita , & viti ma ruina delia Città di 
Conflantinopoli, doue io predilli tutte quelle colè , le quali 
da poi fono di mano in mano feguitc; neciòfeci ìogiaper 
edere fornito di così eccellente prudenza, ò per hauerc qual- 
che furore prefago , ò fpirito indouino , che mi laceffc anti- 
ucdcrc quelle cofe,che gli altri non poflono dilcernere, ma 
io predilsi con certacongettura quel chea ciafcuno, il quale 
folfc lontano dalle palsioni,& libero da i priuati humori,& 
intercisi, era chiaro, &palefe. Con tutto ciò io in quel tem- 
po veniua beffato co’fìfchidel volgo, & di {cacciato, & dall’ho 
mftaconucrfatione degli huonuni coturnati rifiutato ; di 
modo che io era tenuto folle, &huomo che delle fede a’ fo- 
gni , non poco ridendofì de’ fatti miei. Ma tuttauia, ohimè* 
checordoglio,s’auerarono tutte le cofe , come io predifsi - 
G uardin fi bene coloro, che odono quelle colè , acci oche 1 o- 
ro non gli accada PiftclTo per rauenire.Non è timido Bella- 
none a metterli ne’ pericoli, ma lì bene accorto m preueder- 
Ji ; potrebbe veramente vn Mo naco difarmato , & vecchio , 
molìrar’ animo più grande di quello checofloro lì dannò ad 
intendere, & adoprarloanchora in fatto , pur che i Principi 
Chrifliani voIelTerofarciò, che p olio no, & debbono . Egli 
andrebbe contrailnemieoinliemeco* faldati, & con le batta- 
glie armate, & co i difenditori della Croce,quando per certo 
fodero proueduti di tali apparecchi di guerra , quali ricerca- 
no le 
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«io le forze de' ni mici, le ricchezze, & lelo’roiégioni.A fehè 
fine andiamo noiriuolgendoquefté colè, poi cheanchora 
ogn’vno dorme, & pcrfeuera con gli altri in difcordia\ bra- 
mando, & macinando l'vno contradell’altrodanni,&ul- 
time ruine? In che modo Bevanone co ! l fu o compagno^ vec- 
chi ambidue,tormentati da malatia dubiolà, che gli ha dimi- 
nuito le forze, ributteranno l’empito furiofo delTurco,che 
ha fete del (àngue Ch ridiano? egli è (ciocca cofa , pazza, Sè 
inutile. Venite dunque andiamo ad habitare altroue; lavia- 
mo quella cura a 1 Prencipi d Italia , percioche cfii ancora ci 
hanno abandonato, &gia molto tempo fanno lèmbiante di 
non vdire , mentre noi diamo quali alla vedetta, chiamando, 
& predicendo , & producendo auanti gli occhi lùoi gli loro 
pericoli . Habbiamo nondimeno a delìderare , che H minor- 
ale Iddio Saluatore nodro ci perdoni i falli nodri,& difenda 
in tanti mali, che (opradanno alle anime nodre, &gia le pre- 
mono,quella le , di cui egli è autore , de fondatore , la quale 
ha promeflodi mantenere fin a gli virimi lècoli, tantoché 
non Ila per mancare già mai . 

Non tralaiciamo già di confortare, 8 c pregare i nofiri 
Prenci pi,che pongano tutto il fuo fapere, !a fatica , la indù- 
fina, il pen fiero, & tutto l'animo, & l’ingegno perla falli- 
te , & conferuatione dellecofe fiacre , delle cirimonie , & di 
tutto il principato Ecclefiadico. Chiamiamo il fortuna- 
tilsimo Ledi Sicilia , porgiamoli tutti li nodri preghi , che 
per difendere li confini dei fuo Imperio, non manchi nè di 
cura, nè di fpefa, percioche hauerà a fare co’l nemico uicino, 
che è potentifiimo . Deliberino de’ fatti Tuoi li Tofcani,i 
Genouefi , i Piemon teli, i Venetiani ; penfino in che modo 
pollano afsicurarfidalla crudeltà nemica, percioche niuua 
amicitiapuote interueniregiamaifrai Lupi ,& le pecore . 
Nefiuna 1 agionedi amoreuolezza può edere tra gli huomi- 
ni empi, & 1 Chridiani , non fi queta condoni quel nemi- 
co Barbaro, & fpietato, nècon prefcnti;non fi obhga il per- 
fido con alcuno iegamentodi religione; nè la mifcricordia 
muoue punto quel crudelifinmo . Brama imperare , ftar fo- 
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è praghaltriY&dranneggiare; & uuòle ptxxipiearogni'coià 
inruina co’l . ferro, & co ’l fuoco. Si fludia- di foggiogare 
tutto il mondo. Chi Io ritarderà dunque dal co rio di con- 
tante vittoric?Seorrerà per tutto il Regno di Sicilia, Se giua 
gerà infin a Roma.Qhi fi gh farà incontra? forfè i popoli che 
lubitano fiotto la Tramontana , & le genti remotifii me ? Si , 
ma effe non meno non fèntiranno di ciò nu.oua alcuna , di 
quello che fènecurino; (limando che fia cofia fuori del filo 
aouere, il metterli à pericolo per l’altrui falute.Forfèi Fran- 
celì,gli Inglcfi, iTedcfèhi , che fono ftraniere nationi,por- 
ran mano alla fpada per l’Italia ? Si, ma fono lontane dal pe- 
ricolo, & non potranno darli mai ad intendere, cbel'Icalia, 
effondo nel mezo del trauagho , fi laici acciecare tanto dalle 
dilcordic, & dallccontrarie fattioni, che flia à vedere fèpolta 
nel lonno, (àpendo cfsi bene, ella cfTcre quella prouincia,che 
è ornata di Triofi quali infiniti, & gloriola per le fipoglie ri- 
portate datanti nemici . Sono quelli forfè gli Italiani , ai 
quali fioprallà il nemico, ài quali minaccia, & m olirà il fer- 
ro, la morte, la fèruitù,& fichi io ? Si, ma non vogliono, non 
fi curano, non polTonoindurfi à credere d’eflcr tanto proli 
fimi al periglio,troppo fi confidano nelle lue forze, tal che in 
ogni modo egli è da dubitare, che non fiano conftretti ajla fi- 
ne di nutrire l’efèrcko nemico , Se campeggiare ne’ fiuoi pro- 
pri; confini più tolto, che in quelli de gli auuerfiari;,gualtan- 
do,& ruinando 1 fiuoi popoli . 

Horfiu Befiarione venite ritiriamoci nelle lolitudini , Se 
nei luoghi difetti; ^ià dallo flato in che fi trouano lecofe 
ciudi d’Italia , fiamo a fufficienza informati di quel che è per 
lùccedcre. Poco di vitaarellahomai; à me, perdi e io fono 
più vecchio ,& à voi , che lète più debole. Sein alcuno af- 
fare il noltro configlio, & lanoltra voce, & il corpo noftro 
fofie per giouarc alia RepublicaChriltiana, io direi cheaiv 
chora reltafisimo per faticarci d auantaggio. Maio hauendo- 
micon ogni mia polfia intana anni adoperato , Se conia 
profusione , Se con quella dignità mia, non ho fatto già mai 
alcun profitto - Et voi benché rechiate giouameto a gli huo- 
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ilnini.del vo&ro ordine, nondimeno, farete molto mèglio' 
£» contemplando meco le cofecelefti ; doueche feKJhnftia- 
ni perforeranno in quéftalor tepidezza , & tra ìcu raggine, 
(r noi ci'viutremò a DioioJo, & a ndiftelsA Cfjutrirà 
p'Cr rUà'mifertcoadiacòlui^ che'palceglf Augelli 
del Cielo, àlebeftie delle campagne. Nè 
dubito punto, che debba parer graue 
alla diuina liberalità il fomentare 
c > - con le fue ricchezze due 
. ■ homicciuoli, quel 
* breuilsi- 


, mo 

* ( • tempo, che refta lo- 
ro à vi- 
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A GLl-ILLVSTRTSSUMI, ET 
imiti Principi tt jtdu -' . 

V •IvlikJ. ili . 

De i pericoli, checirTopraftanno . 

Olte cofe haurci io à dire d’intof 
no al negocio,che horacòliglia 
mo per via di ragionaméto,affi- 
neche poi fianodavoilllurtrilsi- 
mi^InclitiPrécipidi Italia ve 
raméfèconle opre mandate ad 
edecutione; le quali le al prelèn 
te vorrò andare proponédo, & 
eliminando ad vna ad vna,dubi 
to, che nè io potrò ofleruare la 
debita mifura della breuità infauellando,nè voi per auuentu 
ra afcoltare lenza faftidio . Rilèruato adunque il redo ad al- 
tro tempo, (opra vna particella (blamente, che c neceflarijfsi 
ma, difeorreremo *, laquale (è à (officienzacon parole da noi 
verrà e(pre(Ta,& dichiarata in modo,checo’l penfiero polsi» 
te rintracciare , & toccare la verità ; la ftrada (i farà piana , & 
ageuole tanto nel rimanente, che nulla colà ci potrà piu ap- 
parere erta, & impedita . Et per certo (limiamo ciò di leggie 
ri hauer àconfèguire , fe con veri a mmacftramenti ,& pru- 
denti ragioni potremo far conolcere, che quelli pericoli, & 
danni acerbifsimi, & grauilsimi , i quali già vediamo (bpra- 
ftarci, non fono propri; di quello, ò di quell'altro, ò del ter- 
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Sto; ra*' communi à rutta la Rep.ubliqi Chri/liana, «Se prin- 
cipalmente all’Italia; perci oche quantunque quella au- 
uerlità eftrema minacci prima à quelli , & dapoi a quegli al- 
tri , tuttauia alla finela ruina è per douer cadere egualmente 
/opra tutti, eflfendo la ingordigia dell'animo di quello no- 
ftro nemico tanto dilFoluta (piaccia àDiocheiohàlaJfoin- 
douino )che aH’vItimo ella è per apportare a tutti vn milè- 
•ro,& vergognolofìne,lèperauuenturacon animo grande, 
&con tutte le forze, non le le fa gagliarda renitenza. Per la 
qual colà, lè io potrò làr venire tutti gli altri nella mia opi- 
nione,lì che non altramente di quel dìe lènto io,& è coli in 
fatto,cl$i ancora lèntano;à me parerà lènza dubio hauere ado 
prato vna gran colà; non già la metà del tutto, come dice co- 
lui, ma li bene condotto il negocio a perfettione . Percioche 
quale è colui,chc lia di animo coli infer mo,& debole,coli ne 
gligente verfo di fe Hello. & della falute fua coli poco amore 
uole, il quale quando veda con gli occhi proprij leChielè di 
Dio immortale, gli altari,lecafe priuate, & ftanze domeni- 
che, oue egli è nato,Ie lèpolture de’fuoi maggiori, le leggi, la 
libertà,! fighuoli,Ia patria trouarli già infra i pericoli, non li 
rilènta,&nfueglia prendere le arme conti a il nemico?Etno 
pure tutti li beni di qllo mondo che egli ha , & è per hauere, 
maetiandiola vita ifìella ponga a rilchio, amido piu collo 
degnamente morire, che con uituperio, & infamia viuere in 
lèruitù? La onde bilogna sforzarlì,non già per dare ad inten- 
, dere con ragionamento lungo quelle cole a voi Prencipi fà- 
pientilsimi ; a quali di gran lunga più che a me tuttociò è 
chiaro,&palele;maafhne,di proporre il pericolo dinanzi a 
gli occhi di coloro , che mentre preluppongono di ellerne 
molto lontanano poflono Icorgere il futuro. Ma prima che 
ad altro li venga,giouami rammemorare in breui parole alcu 
na colà della fchiatta& del principio de’Turchi,& delle fue 
forze, alfin che chiaramente cialcuno quafi m va’ aprir d’oc- 
chi le vegga. i . 

Veramenteegli ègran marauiglia,comelìa accaduto, che 
quella cala de gli Ocomanni, Hata già vna minima patte de 
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Turchina quanto picciolo, & baffo princìpio, in quanto bre? 
ue tempo per via di follecitudine, diligenza , & accorgimene 
to, fia montata in tanta altezza , che di già non fola mente al- 
le alt re nationi , ma alla medefì ma Italia nobilifsima,& po- 
tentifiimaprouincia, auezza ad imperare apporti flupore, 
& paura. 

LanationeTurchefcahauedo tenuto vn tépo la Perfia,Ia 
tyledia,il paefe di Babilonia; l’Arabia, la Soria,& alcune altre 
contrade deirAfiafuperiore,alla fine da gli huomini delpaefè 
che fi ri mi (èro i n 1 ibertà,& da altri populi di T ramontana efì 
fèndo di là cacciata, fi fparfe nelle parti dell’Afia inferiore, 
oue poi in molte, & diuerfè guerre fatte co l’Imperio de'Gre 
ci, con dubbiofo auucnimento, all’vltimorimafc per fi fatta 
maniera vittoriofà,chchebbein fuo potere il paefe di Sctta- 
lia,la Caramania,la Licia, & la Paflagonia,che fono iui prefi 
fo, tutte le contrade vicine. Ma guadagnata la pace di fuo- 
ri, nacque difparere , & dilfenfionein cala, perciocché tra 
loro con l’arme cominciarono a contendere della maggio- 
ranza. 

Erano tra loro fette famiglie piu nobili delle altre, dal- 
l’arbitrio delle quali pendeua la fomma delle fattioni,& de- 
gli affari tutti . Quelle dalla lunghezza delle guerre già fa- 
ticate, & flanche, deliberarono di compartire tra loro , & 
diuidcrequellcprouincie, delle quali habbiamo fatto mcn- 
tione, a forte piu toflo,che con le ai me,di modo che la figno 
ria fua, cofi diuifà in (ètte parti , venne a rimanere debole 
molto , & rifìretta . Alla famiglia de gli Otomanni dalla qua 
le il Prencipe de’ Turchi , che al noflro tempo regna , fi nu- 
mera l’ottauo , toccò la Garamania,&i luoghi vicini. 
Tali fono lecofo de* Turchi , quefto è il fuo cominciamen- 
to,di qui nafceil principio di fpauento fi terribile . Dopo 
qualche tempo vno dcgliauolidel Turco , che fi gnoreggia 
al prefènte , & da lui viene difendendo à tenere il fedo 
loco in ordine, prefe il gouerno del regno, &horafàqua- 
fi i $ o. anni tragittò l’efàrcito in Europa, non fidatoli punto 
nelle forze, ò nelle ricchezze fu e , ouero nel numero de’ fol- 
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dàti,ntìn'Certo’oèlh» gelidezza dellTmpcrio , mà’ ìnuitafò da 
Greci per le ciurli dilcordieloró,©uenoh fu manco dannofo^ 
& crudele a coloro contra i qiiaiifù chiamato, che disleale, & 
pefofero in verfo di quelli, in aiuto de quali era flato fatto ve 
nire; conciona colà che pian piano acquiflando egli potenza, 
fic à fe medefimo non a gli amici procurando Imperio, accreb 
beinmodo k forze fuevche volendo poi diacciarlo, non fu 
pófnbile; anzi parueloro d’hauereconfèguito affai, quando 
flabilita fèco la pace per viadi leggi eguali, impeti aOero di 
poter viucré Con (.fio lui. Mail negneio fùccefle molto di- 
ariamente di quello, cheli haueano imaginato, percioche 
quella gente barbara, &poucra, quanto prima cominciò à 
grillare la dolcezza de’ frutti, & la foauità delle ricchezze , no 
pole alcun termine alla cupidigia fua . Coli da un picciolo ^ 
& debole principio nello Ipatio di 130. anni fono aumenta- 
te le polsibilità lue fi fattamente, che hauendo occupato già 
buona parte dell’Europa, non potrannopiù ritenerle il pro- 
fóndiamo Danubio, nè leftrettedel monteEmo, & gli a- 
fprilsi mi gioghi di Dalmatia, che paflàndo il lìume , & fupe- 
rando le difhcultà de’ luoghi d’indi non Icorra con ruma 
per tutta l'Vngaria, &dilà fino in Lamagna, & penetrino in 
I(lria,& nel Friuli difertando, & guadando tutto ciò che tro- 
ueranno, & mettendo à ferro,& fuoco quel le fiorite, & belle 
contrade . In quello luogo , forno , che noi principalmente 
debbiamo notare, che benché habbiano adoperato! Turchi 
tutte quelle colè nello Ipatio del tepo Indetto, niente di man- 
co hanno elsi fattone gli virimi quaranta anni più imprelè' 
aliai, che in quelli nouanta adietro-, & di vero coli interuiene 
per diritto di natura, che icominciamenti fogliano efiere più 
eccellenti per virtù, & valore, ma vengano ben fuperati poi 
da la copia, & grandezza de* fuccefsi,cne da loro dipendono. 
Di quelli quaranta anni parimente trouiamodi gran lunga 
più imprefe haucr condotto à fine ne’ prolsimi 1 y. anni ,-che 
nei ventitré preteriti . Affai più colè qui Ila sfor mata befoa, 
che fèmpre ha lète del lingue Lhnfìiano,ha per lè fola opera- 
to, dopo la perdita diConfotnWnòpoJi, theil padre, & l'auo- 
.. 'lo 
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lo Tuo non feceroin tuttòil corto della vita loro,hauendo,/T 
come già molte volte è flato da noi rammemorato, fra quefto 
mezo tempo conqui flato dieciReami, per dichiarare a ttuti , 
che quanto maggior diuicne la Tua potenza, tanto minore 
impaccioso! e per fèntire, à Soggiogar qualunque altro vor- 
rà afTafire; percioche , fi come noi vediamo tutto dì accadere 
nelle kientie, & nellearti,& in ogni maniera di attirine, che 
fi fa profitto maggiore in ciafcunó degli V Itimi anni, di queU 
ltì che in tuttn primieri; onde ficoftuma volgarmentedire; 
A l’huomp è difficile l’arricchire, ma l'accrelctre le ricchezze 
in infinito, ageuohlinno; cofi auuieneanebora nelleattioni 
militari , che il vincere è molto malagéuole , ma poi l’andare 
per le vittorie vagando, non è fatica veruna. Per la qual cola 
ogni h uomo da le ftelìo puote facilmente comprendere, che 
colà quefto federato nemico, del quale niente e più maluag- 
giojnientep.u crudele, fia per fare ne’profiimi futuri cinque 
anni, poi che di già inquefli dicefetteanni,egli fi ha guada- 
gnato tanta potenza, & aggiuntola alla forza, che egli prima 
teneua . Grande certo, & fènzacomparatione è la toa poten- 
za, non fi puote fatiate il fuo appetico^infinitala ingordigia 
di dominare, & inficine con la Icienia della guerra , fi troua 
nel fiore- della fua età ,& hauere il corpo auezzo, & indura- 
to nel Ittiche militari . Horsù dunque facciamo cheeifap- 
pia, polla, &vogha; può dubitare alcuno, che egli con tutto 
1 an imo, & la.mente tutta, giorno,# notte centra di noi non 
h Ipmga ? o pure ftiamo noi sbadigliando ad afpett orlo , che ci , 
uengaatrouare in cafa armato, acci oche poi finalmenteal- 
1 borace ne accorgiamo, quando lo vedremo dinanzi à gli 
occhi noftri toffiareueneno,# morte ?Non è diceuole c?r- 
tamente,ne alla potenza de gl i Icalianificonuienedire; Ionó 
pcnjaua . I.a pi udenzae propria del làngueltaliano, propria, 
e la hbcrta,& proprio l’Imperio . Forfè vorrà degenerare l’a- 
nimo nobihfsimo da fiioi maggiori, & htmt-ndo Iddio volu 
to.chccgli commandi,tolfriràdi fertorca viJt6ima,& fpor- 
chilsi ma gente ? Niente pi fi degno ftima il T ureo di poter fa 
re,ne che al nome fuo apporti gloria maggi are* che guidai* 

l’efèr- 
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Jlipàdte del padre del jnTauoloxli colui yil duale dicemmo 
hauere prima trafporcntrì l’efèrcijtpiitvGrtcin,c da 1 Turchine 
Zebrato con. diuine.àrimonie,quantunquGCgliifofléRc pie- 
colo,& fignore di poche Gittàj&Jo magnificano conperpe- 
fcua fiiflia, &jgloiua;eti.'ri3a chiamandolo Santo, & beato , & 
<vahcandola*eheegIi fiacqilocato nelle fediecelefli, non per 
altro , che pereflére fiatoni primiero a guerreggiare contrai 
Chrifliani,et tolto loro alcune poche terre,hauerle attribuite 
adempia fetta Macomttana. Horqual fegno di deuotione 
flimerà egli ^ che fiano allevici mo i Turchi per fare verlo del 
la fuaperfona,fe infittane con canti altri populi Chrifliani, 
foggioghcrà, colà che lolo imaginandola trema l’animo , gli 
Italiani ancora? Forfè potremo dubitare, che egli non fia cle- 
fiderofo di gloria ,eflendo ciò per natura in ciafiheduno , & 
fpetialmcnte nei préncipi ?& conofcendo.coflui niuna fira- 
da elfiere piu larga, & aperta per guidarlo all’immortalità di 
quella. Il dubitare poi, che gli fia per tornare ad vtileò nò, 
parmi certamente fiouerchio, percioche diuidendofi quella 
vtilità,& ragione di flato in due capi,nell’vnode’quali fi con 
fiderà in che maniera polìaconlcruarfi l’acqui flato*&ncll’aI- 
trocome fidebba accrefcere-, con qual modo finalmentepiu 
ficuro, & ageuolc può egli mantenere quel che ha che m au- 
mentando il principato,& in allargàdoi cófim dell'Imperio 
filo ? Hanno per coilumc i Modici nel guarire i corpi inférmi, 
adoprave quei rimediai quali hàno prouato alcuna volta gio- 
u?rc à quella medefima fòrte di male . Quello illeffo fa l’Im- 
peratore de’ T urchi, percioche effiendofi già perluafò, che ciò 
fia vn certo quali appropriato, & falutifcro medicamento per 
cóféruare le colc,Ie qual* egli ha guadagnato, l’vfà di cótinuo. 
Ila làido in quello, & Ipefle volte lo motte in efècutione:non 
Rimando ficuro partito il mutar quello , per elperimcntarne 
•vn’altro .Brama egli,come è il douere,& con- ogni forza pro- 
cura drconferuarc l’Imperio, ne à ciò corifèguire troua più fi- 
cura ftrada, che aumentare la fua potenza con l’altrui ruin','.l 

che 
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che quando egli non potefle adempire', non ci fòprafterebbd 
certo alcuna cagion dì timore , nè dubbio veruno delle colè 
noftrei ma, ò me milèro, non pollo, n è anche,s'io volelsi, in 
quello cafo dir menzogna , percioche niente fù riamai più a-- 
geuole ad alcuno. Per quelli effetti po (sede infinito nume- 
ro di denari, & mantiene vna moltitudine inaudita di Ibldsu 
ti, percioche lèguita l’cfercito fuo più di dugento mila huo- 
mini . Ha poi vn'armata in mare, della quale hauete vdito 
nouelle,non fenza flitpore,nella prefura di Calcide, Città di 
Negroponte, fi grande,cheà pena l’Italia tutta porrebbe tan- 
ti legni armati inlieme . Auanti quello giorno era Italamente 
poderofocon l’effercito di terra,eflendo rimalo l’imperio del 
marea noftri. Ma hora , è confidcratione parimente acerba 
per fi grande perdita, il mare anchora è tolto a’Chnlliani, & 
aggiunto al fuo Imperio. Già è permelfoà lui l’andare bor- 
rendo ficuramente doue li pi acc; ogni porto , ogni ridotto di 
maiehalibcro.IlGolfodel’Arta,quel nobihfsimo porto 1 , 
& la Città d’ApolIonia, luoghi pur vicini all'Italia , ne’ quali 
già fmontauanoi Romani, che faccano;il pafiaggio in Gre- 
cia-, al prefentc bruiranno à lui con nauigationecortilsima 
d’vn flrcttifiimo mare, le vorrà con l’iflcllo viaggio varcare 
in Italia. Oltre à ciò il camino per terra fino in Friuli gli èa- 
perto, & cfpedito,di maniera che può cingere l’Italia per ma- 
re, & per terra. ‘d 

Hor qual accidente è quello , che io debba non folamente 
non confortare, mafpingere ancora à metter in opera quel 
che già lungo tempo fi è propofto nell’animo, ouerodaciò 
diltornarlo impaurendolo ? Hauete vdito molti,i quali han- 
no intcfo,che egli brama l’Italia, fpera l’Italia, & fpeffe volte 
grida Italia, & Roma-, però fcegli ladefideia,& (pera di po- 
ter ottenere, veramente niuna colà òche da quello propo- 
sto lo pofia diflogliei^mafiimamentc^entreficonfidajche 
gli Italiani non fiano per congiungerfid'vn volere in filo di- 
no giamai , nè manco pigliare le armi contra di lui ..Per que- 
lle contefè egli conferma le fuc fperanze, & djjeggieri fi pro- 
mette tutto ciò che defidera . 
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Rapprelènterò vna fauoletta , benché ella fia nota al vol- 
go , molto accommodata al prelènte negocio,Ia quale, fi di- 
ce, hauere vlàto , ajl’hor che vn certo de’ fiioi ftudiauafi d’af- 
lontanarlo da penfieri della guerra contra Chriftiani , moL. 
fil andoli, come egli era da temere, che i Chriftiani {limolati 
dalla gucrra,finalméte non fi vniffero,& dicommunecon- 
fentimento, & forza guerreggiafl'ero contra di lui. Ma il Ti- 
ranno ghignando dine, egli è m erti eri ricordarfi di quella 
.fauola . Intendendo à calo vna volta i Lupi , che gran mol. 
titudinediCani li veniua adotto, entrò fra loro gran timore; 
aucne che vno d’efti.il quale era più attempato di tutti, pre- 
feil camino verfo d’vncolleiui pretto, & montoui in ci- 
ma per riconofiere i nemici , & quando egli vide , che vera- 
mente erano attai , ina di colori differenti , tutto ridente, & 
allegro ritornò a’ fiioi dicendo, fiate di buon animo, per- 
cioche tanta è la varietà degli auuerfari noftri ne’colori,ne’ 
coftumi,& nelle profefiioni, che non potranno mai tutti 
accordarli, nè infieme congiurare contra alcuno : che Ce ve- 
ntano ad vn ad vno noi li potremo lènza difficultàdiuorare. 

Quella è la (peranza del Tiranno itale è il fi io penfiero; 
quello il filo configlio . Se non fitroua della fualperanza 
ingannato; come fi trouerà, le voi vorrete, mai quell’animo 
fiero non fi potrà far manlueto,percioche egli trattiene la 
militiafua in armecon ordinatone infallibile, cheella fia 
d’ogni tempo pagata, fifa pur queta alleftanze, oueroefea 
fuori alla guerra, lèmprede’ terreni,alfcgnatiledal Signore, 
le corre il foldo militare, lènza Ipelà del Prencipe, & per 
quello ogni anno è sforzata d’andare a trouar il fuo Impe- 
ratore per farli il làcramcnto militare, & offerirli l’opera, & 
la fatica fila. 

Oltre à ciò egli ha mediante l’vfo, &Telperienza lunga 
dellecolè elpreffamenteconolciuto,& imparato, che no per 
altra cagioneegli fi è procacciato tanta gloria, & fi gì àde Im- 
perio, che per hauere con trauagli perpetui elèi citato i fuoi 
nelle guerre,& {confitto i nemici; dal quale cofiume noni? 
partili giamai, cafo che egli non tralasci pazzamente quel- 
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lo cheli torna in vtile , & gloria ; & quel che egli sà efferli 
neceflàrio. In che modo, ò buon Giesù, portiamo noi fpe- 
rare, ò pur fofpcttare, che elio non Zia per tendere infidie,& 
procurar occifioni,fcruitù , per dirti uggere la fede nortra ? 
Odirà alcuno. Non sà egli che naturalmente fuole cofìau- 
uenire,che niente dura nel medefimo fito,ma il tutto è aggi- 
rato da nuouo, vario,& perpetuo mouimtnto^ Pet o fè egli 
poffcdelmpecio grande, viene ad edere fòttoporto ancora 
alla altcratione per legge di fortuna, onde bifògna che fi mu- 
ti:*adunquc non fi diminuirà egli, fè non crefce ? 

Non ti dare ad intendere che il Turco non fia bramofo di 
allargare il fuo Imperio, & non vi attenda; ma ben accura- 
ti almeno che egli lo voglia mantenere ; ma non lo poti à già 
mantenere, fè non lo auanza,& moltiplica, pcrcioche è per 
tornare à dietro quel che non camina innanzi, è per cadere 
quel che non forge, & è per minare quello che non diuenta 
maggiore. In cotale opinione effondo confermato, va rin- 
forzando l'efercito fuo,che ha numerofìrtimo , di giorno in 
giorno, & aifalta i beni altrui , affine di non perdere li fuoi . 
Penfite voi foi fe,che egli habbia fatto fi grandi fpefè, & po- 
rto i foldati fuoi in tanti pericoli , & in ftagioni affatto con- 
trarie accintofi ad imprefe importantifiime per fignoreggia- 
r$ Io rtato picciolo de’ Bulgari, & de gli afprifiimi monti de' 
Seruiani,oucro per la poucrtà dei Dalmati J Perle ricchez- 
ze di Italia, dico io,perla vbertà delle campagne, per la dol- 
cezza de frutti, & per quefta luce irteffa, nella quale defide- 
ra viucrc;dandofi adintcndercdi non potere giamai far im- 

{ >refa maggiore, & diflègnandopiatare qui la fua Rocca, qui 
e fue guarnigioni, & glorie collocare, affine di foggiogar 
poi il rcrtodel mondo, & in maniera diffegna, che per rilpet 
to alla di fcordia degli inimici fuoi,fperad’haucrciò no dif- 
ficilmente àconfèguire. Egli ha negammo conceputogià 
quelle cofeirtcffe, clic Pirro fi imaginaua, pcrcioche colui 
rotto l’efercito de’Romani , fipromettcua fuordi dubbio 
tutto rjmperio del mondo, &sforzandofi Canèa Ihcrtalo 
rtmimo Oratore, & huomo fapicntifsjmo,per difuiarlo dai 
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ptopofito di affalire l’Italia, hebbetalerilpoda . I Romani, 
di (Te, fono riputati eccellenti in guerra. Se gli Dij.foggiun- 
Cinèa , ci daranno gratia di fuperarli , ò Pirro, che faremo 
noi, che haremo d’auantaggio ì Che non fi troueranno , ri- 
fpofeilRe,più mura,nèGreche,nè Latine, vinti li Roma- 
ni, che pofiono lodenere l’empito nodro, occuperemo fu- 
bito l'Italia tutta, la eccellenza, & virtù della quale tu béco 
nolci.Poichetuhauraifignoreggiata l’Italia, dideCinèa, 
Che faremo pofeia noi ò Re? La Sicilia, rilpolè, chegiace iui 
prcfl'o, la quale è vn’ llola felice, & habitata da moltitudine 
grandifsimad’huomini ci fi renderà, potédofi ageuolmente 
prendere, per edere ella didruitain fattioni,& commoda da 

f randi tumulti di guerre ciudi. All’hora Cinèa, Forfè la 
icilia ti apporterà ò Re, il fine delle guerre. Faccianlo i Dei, 
dille, òCinèa; perciocheci farà ageuole l’afTaltare l’A frica,& 
le contrade vicine, & fuperar la Città di Cartagine , oue na- 
uigò Agatodecon non picciola armata, & poco vi mancò , 
chenon lapigliafle, poi che noi fiaueremo vintequedegé- 
ti, non fàràpiù nemico veruno cheardilca offenderne, ma 
tutti verranno fbtto il Dominio noftro . Cofi è , dilfeCi- 
nea,edendo chiara colà, che tu lèi perhauereintua podeftà 
laMacedonia, &rla Grecia tutta, ma dapoi che hauerai con- 
quidalo ogni cofà,chc faremo noi alla fine? A che egli riden- 
do,diflc, daremo queti, godendo l’ocio ne’ conuitti,ne’pia* 
ceri,& ne ragionamenti di àttere. A H’horCinea fòggiufè. 
Ma che colà ci vieta ilgodere al prelènte anchorai piaceri, 
& lèruirfi di cotedo ocio nelle lettere? A che fine cer- 
chiamo noi con tanti denti, trauagli,& pericoli quelleco- 
fcjequali polliamo hauere quando vogliamo . Con quede 
parole Cinea venne ad offènder più todo il Re, chea nmo- 
uerlo dalla fperanza, & dal configlio , il quale prima s’hauea 
propodo . Quede cole vi ho raccontato,accioche vediate no 
edere mancato di quelli ,i quali fono dati accefi della ideila 
cupidigia, della quale il Turco è infiammato. Ma Pirro non 
potèellere sbigottito dalla auttorità, &daIleparole diCi- 
nca, del quale, predo di lui,nonhauea perfona piùcara, non 
dalla poca quantità de’ Soldati, ne dalla fama del nome Ro- 
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tnano^diénon volt Afe tentare la priullegiatilsima, &defidé- j 
fdtlfsimà Italia. Et alTurconon hafleràlMnimo ? il qunlefi 
per valore de’ foldati, come d’ampiezzacde’ confini àPiixo ; 
è.di gran'lunga luperiose, il qualcben sà, che l’Italia , ^diy* 
fatticeli, &di forze e&uifi>,il quale fuole fchcrnirc,& farfi 
bèffe dellimprefe di Pirro . Pareggia la fua virtù ad A lcfian- . 
dro, conciofiacolà che ne i ncgoci,p gara di gloria , fi ha prò 
pofto di contrafare Alcflandro , qudl’ifteffo A lefì andrò ,il 

3 ualehauendo vdito dilputarc Analàgora,che vi fofiepm 
i vn Móndo, dicefi che lolpirò , & pianfi , per non haucre 
almanco tutto vno di quelli anchora potuto egli in fila potè 
fU ridurre ; legge le fue imprefi, & ftà tutto in lui, nè fi tie- 
neinferioreadeflo, hauendopercoftumedi vantarli molte 
volte, & fpefsilsimo vlàr di quelle parole, che egli è fuperio- 
re ad Alelsandro, più di dicci volte tanto, percioche con tré 
ta mila huomini fidamente, & lcttanta talenti conduffe l’e- 
fircito fuo per lo cerchio della terra. Ma egli molto più di 
lui apparecchiato fi finte , & ahondante, & ricco di tutte lè 
cofi. Sogliono quelle confidcrationi, & quelli flimulidi 
gara, logliono dico,lepiù volte paitotire grandi effetti, & 
arriuarc la doue alpirano, mafsi mamente efiendoui la poté- 
2a, che alficuro non manca al Turco, il quale fi reputa po£ 
fidcre forze maggiori di colui, che egli fi ha tolto ad imita- 
re. Cofi Thefiofpintodall’efimpio di Hercole, & Te- 
tniftocle da quello di Miltiadc adoprai ono fatti marauiglio- 
fi . Veramente l'imitare Alefsandro hà non fo che di fatale , 
conciofia che Giulio Celare, con quella intétione, dopò l'ha 
uere menato ad effetto imprefe chiarifiime, riuoltò anché 
l'armi contraul (àngue ciuile della patria . Onde fi il Turco 
fi regge con l’cfimpiodi colui,chcfoggiogò l’Africa, l’Afia, 
& quali tutto il inondo, fi ei figuita 1 ìuoi velligi , fi in al- 
largando! termini deH’Impcrjo , confida non fido d’aggua- 
gliarJo,ma in tanto più auanzarlo, in quanto poflede mag- 
gior cfèrcito di trenta mila buomim,& più quantità di de- 
nari, che lettanta talenti; doue filmiamo noi, che egli alla fi- 
ne dirizza la fua imra,& intenda impiegare tante for7C?Hor 
che dimanda quel tiefidcrio di far pace col Sercnifsimo, & 
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pìjfsimo Redi Sicilia? che lignifica l’hauergli mandato Arri- 
bafciadore ? elfendo colà manifcfta che chi ha in odio il no- 
me Chriltiano,& l'offende con ogni maniera di crudeltà, &' 

10 difprczza,non ricerca concordia per timore , che egli halv 
tóade'Chriftiani.nc per aggradire in nulla al Re ChriRianoV 
ma affine che poi ch’egli haucrà opprclfo ad vn ad vnoquelr 
li,i quali sà di non poter ruinare tutti in vna voi ta,all’ vici mo 
adempia la Tua rabia . 

Ma certo quel fallo, & trillo viene da la fualperanza,& 
opinione force ingannato, conciofìacolichel’IncJito Re,à 
quelli giorni pafiati habbia licentiato quell'Ambalciadore 
con rifpolla magnanima veramente, & degna diReChri- 
Aianilsimo, hauendo egli di fp regi ato non {blamente la lega, 
cornea tutti i buoni dannolà,ma chiaramente fatto anche 
apparere,che habbia minacciata la guerra all’inimico, per 
amore dellaChrilliana Religione. Etaccioche non lìa oleu 
ro in conto veruno quelche gli va per la fantafia, confiderà 
te vn poco,che vuol dire quella Immanità, & gentilezza, la 
quale quello bombile Barbato, nato alla crudeltà, via ne’pae 

11 Tuoi verlo de’nollri Mercatanti ? Altro nel vero copre lot- 
to fe,di quel che moftra in apparenza, & è prodigio,chc vn 
belliale monllro , contra i noftri principalmente, diuenga 
quiui manfueto,&da vncrudelilsimo nemico, & Ipietatifei- 
mo lìa la pietà, & l'amicitia finta,& mentita. Non dura mol- 
tociòchefi fa per forza-, s’accommoda alle occafioni, fin che 
peruicneal difiato fine.Con tutto ciò a neh ora non ci accor- 
giamo di quel che vada facendo, fludiandofi egli malsimamé 
tedi farcii) modo, che non vuole,che ne polliamo (laredub 
biofi . Non chiuderà già fi grande efcrcito ne gli alberghi , 
non patirà, che gli animi de'foldati fuoidiuentino molli, & 
vili, hauendo egli necelsità di tenergli in arme; percioche 
non pochi popoli dell’Alìagh lonoauuerlì,& Hanno appa- 
recchiati per mandarlo in ruina, &conolcc efprefib , che lo- 
no per a fia! irlo, le deporrà le arme, ouero laÈierà venne in 
difprcgio,& ilcherno la riputationedcl fuo efercito.Hor do 
ucpenlàegli inuiarloall’vltimo,per adornarlodi pregiatilsi 
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me lodi , & farlo Ipauentolò à popoli d’Alìa ? doue conofce 
egli pflère maggiore abondanza di vittuaglie per nutrire , & 
fecondarci fìioi dilégui? doue puote egli tentare colè pià 
marauigliolt?nó li caderano già le fcimitarre,nè gli vfeiran 
di mano l'armnp erri oche egli procura di mantenere i Colle 
fiati in offi ciò & fede, & quelli iftelsi ancora co’ quali tutto 
dì viuc, & regna . E fama che fia odiato mortalilsimamente 
dacialcunodc’fuoi,gli vogliono malcgli allegati ,& non 
l’amano i famigliali, di modo che apeuolmente lì folleue- 
rebbonoalla ruina,& morte fua . Ciò hauendo egli per cbia 
ro , & manifefto ha deliberato di imprender guerre con gli 
flranieri,trattnrle, & compirle,affine di non hauer à prouare 
la difeordia ciuile, & domeftica , Temendoli del conliglio di 
Scipione * il quale flimaua che tornalfe meglio combattere 
fuori,checlTtre vinto: cafà.Forlè anche fìarai dubbiofo,che 
«gli fia per condurre fuori l’eltrcito, no’l Tenti, rio’l vedi 
elprelfo ? Non ifeorgiamo noi a fuffìcienzala fporchifsima 
fua naturala bruttifsima vita,& gli infami lùoi coftumi?che 
facella,ò bontà di Dio, che Icelcratezza, che fuperbia. Non è 
colà alcuna, la quaj-eegli non traccanni,& ingoi, nienteche 
non voti,& conlumi co’l penfiero,& non crediamo, che egli 
procacci il noftro male ellremo , non hauendo in capo mai 
altro; &veggendo noi manifeftamente.cheegli ha preio ri 
foluto partito di impiegare i lùoi compagni, &i fedelilsi- 
mi Collegati della fua lètta, & la forza,i tormenti, & le cro- 
ci, & ogni opera , & fatica con iperanza di diuenir lignote 
delle n olì re foftanze , & di fudlere > & diradicare la noltra 
antichissima religione. 

Ne fia di gratia alcuno ,ilquale miopponga, quello, che 
alcuni poco pratichi delle cofe del mondo, ò intendenti del- 
le memorie antiche lògliono andar cianciando, che le natio- 
Jii ftranierc non hanno tenuto l’Italia giainai ,- benché molte 
volte tentata malauenturofamcntc.Etdi vero mentre io con 
la memoria vado ricercando le colè antichc,montre l’ordine 
delle impreft fin à tempi noftri fucceficvò diductndo,ri- 
uouo lènza dubbio le genti forclìierc pr ima cfìcre feorfe co 
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le arme in Italia,apportandoui vltimi danni, che die né h ab- 
biano riceuuto dall’Italia. Percioche (lalciando i Galli da can 
to, i quali condulfero l’elèrcito in Italia in quel tempo che lì 
combattè aChiulì citta di Tolcana,come Icriue il nodro Piu 
tarco,ò puredugeto anni innanzi, fi come piaccaLiuio Ro 
mano)vennein Italia vna poca moltitudinedi Gotthi, vlc€ 
do di Vngheria,& di Thracia, & poi che di qua, & di là heb 
bcro ammaliato vn clèrcito fatto àcafo,&datoil guado alle 
campagne di Italia , & ariè le città , pigliarono quelle ideile 
mura,empiendo ogni colà di incendio, diguadamcnto,&di 
vccifioni. Coloro con poca gente, baldanzofi per vna celta 
folle prefontione,lòno dati bafteuoliàconfeguireqùel che 
il Turco con elèrcito numerofilsimo, & con certa, & odina 
tadeliberatione,non ardirà imprendere, Stentare ?• Quelli 
padàronoper vie impeditici me, lè ven’èal módo*& il 1 ur- 
eo hauédo il paflàggio per mare tanto breue,& efpedito,du 
biterà trafportarc le i'ue legioni ? Coloro fi Ipinfero in Ita- 
lia, la quale haucua nomcd’elTere vn 'altro mondo,& codui 
hauendogia prouato le forze di Italia fi fatcamcnte,che ledi 
(pregia, non li baderà l’animo? Che feci piace riandare per 
lecolèantiche,rammemorerò io la venuta lagrimofa di Pir 
ro? Che dirò di Aleflandro Moloflo? Qiedi Archidamo 
figliuolo d’Agefilao ? A che produrrò io nel mezo li tanti 
corpi edinti de’ Romani ne’ fatti d'arme d’Annibale ? trop- 
po veri , & troppo antichi nomi propongo. Perche rinfre- 
fcherò io con qutdo ragionamento tante mine apportate al 
1 Italia da AtiIa,Totda,& dai Saracini ? Ma forfè, credo io, 
Pirro fu pollerne di fare,quel che non potrà il Turco? Pir- 
ro hebbe ardire di approdi marfi quali alle mura della Cit- 
tà di Roma con l’elèrcito vincitore, quantunque! Roma- 
ni folfero proueduti di tanti clèrciti,& di tanti valenti Capi 
tani,i quali poi furono dalla lèconda guerra Cartagin cièco 
fumati: & il Turco, il quale ha foggiogato 1* Epiro, la Mace- 
donia, & la Grecia tutta, & tanti Imperi), temerà l’italiaja- 
cerata da tante fattioni,&pairtita incontrane fèttc 2 nonl’af 
(aiterà? non ? ohimè mifiero^o nou lo già come io forco tra 
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fportató : dal corfo delparlare incoia , chèltdolore non mi 
lafcia mandar fuori. Ma affine che egli non paia io fòlaftfcn- 
te /lare nelle cole antiche'^ ddu'egli effìrciti (àpeuanò far ca- 
mino (chieràii con fi eccellente ordine, che d’ogni lato erano 
pronti al combattere; &li foldati obligati per Sacramento 
fioriuano , & tanta virtù degli Imperatori, tanta foffercnza 
delle legioni, &tanta maeftria militare fi vedeua, ritorno à 
fauellare delle co/è pi ùfrclche. Che ci pare della moltitudi- 
ne rozzadegli Vnni, & Vandali Re/la no (colpiti, & im- * 
prefii ancora nelle mura di Roma i fegni eterni de’ loro ol- 
traggi. Che feti muouono gli c/èmpi delle milene interuc- 
nute,dapoi che Roma è in potere de’Chrilliani,mira ne’ tò- 
pi di Papa Leone, Atila, di cui poco dianzi ho fatto métio- 
ne,il quale, foggiogato il Piemonte, la Lombardia di qua & 
di là dal Pò,&gran parte della Romagna , molte l’efercito à 
/piantare la Città di Roma, il furore Barbaro & villano del 
quale fù ritardato dal venerabile afpetto, & (àggio parlare 
del Pontefice . Per la qual co/à, fedopo Annibale, & quelle 
antiche vittorie; /èdapoicheil nome di Chri/lo è purifica- 
to , la (chiuma, & Latina de gli buomini (Lanieri è feor/à à 
prendere il gouerno dell'Italia : per qual cagione non temia- 
mo noi finalmente tanto infortunio di rea tempefìa?la qua- 
le è per apportarci al ficuro tante onde di miferia,& di infe- 
licità, fe ella rompe fuori,che non batterà,& o (tenderà alcu- 
no (olo, in fi fatta maniera, che non tocchi , & arrechi detri- 
mento àgli altri ancora, ma il male foprabonderà su lete/le 
d’ogn’vno: percioche,fi come vediamo nelle fortune di ma- 
re, le acque furiofe, all’hor che fono rotte, & (pezzate nell» 
(cogli, ne’quali terribilmente percuotono, elfere poi ribut- 
tate indietro da loro confi grande (co/sa, che non mancò 
fommergono ,& premono quella nauc, la quale haueano 
dianzi prefà & fracafiata, di quello che fecero quahdo era in- 
tera . Vn tale inondare de’ Barbari, (limo io, che noi debbia- 
mo temere , pcrcioche cotefto nimico non vuole contèdere 
di vna, òdueCittà: ma egli ha diterminato di voler difinire 
con le armi la fonjma di tutte lccofe. Chi brama dominare 
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non può comportar il fuperiore, nè patifce i J pari ,' nè a ma il 
nome del Prencipe. - ?X' 

Etpernonlafciaredi ricordar anche quefto: Graue colà 
: è Iofperareda alcuno colà veruna, milcra l’hauere la falute 
fila che dipendadall’appetito altrui, & bruttìliima, & lagri- 
molàconditione è quella di colui^cheattede perdono dall\ 
inimico vniuerlàle ai tutti . Qual pacc'puoi tu hauere da co- 
lui, la Grudcltà del quale lì Aède anche oltra lamortélil qua- 
le non li può fauarc con maniera alcuna di lupplicio , & tor- 
mento: da cui tu riceucfiila itiortein vece di beneficio, qua 
do non foliero i martiri, & gli cArcmi dolori, che fa patirei 
noAri nella morte . O crudeltà non vlàta , non vdita, fiera , 
barbara; può .elsere pace con coAui ?lè noi vogliamo gode- 
relapace, è mefiieri guerreggiare con elso lui; lelalcieremo 
di far guerra, non mai goderemo la pace . Per la qual colà , 
elìcndo l'inimico noAroaa lì balio principio aicefo al col- 
mo di tanta altezza, làpendo egli, volendo,& potendo 
alialtare l’Italia , la qual colà naucte già vdito e In- 
fere molte volte Aata anche fatta da altri, & 
appartenendo à tutti il pericolo , ri- 
1 buttate , &T di facciate l’empito 

dell’auuerlàrio,alfine,che 
;f < ci confermate inte- - / 

; * > " ramente 

f • nello AatonoAro,& la liber- rv ; , 

tà all’Italia ,& la falute 
a tutti mante- 
nute. 
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E l l'à % t ®. a qratione è flato 
à fufficienzia, fi come io ftimo, 
difputato deperitoli , che fo- 
praftpnno à tutta l’Italia, i qua- 
li efleodo graui , Se manifefli, 
altro non v^ggo che ci riman- 
gaÀfar^Iènon àpiu poterecac 
eiavgli lungo da noi con vnio- 
nc , & configho commune : & 
mentre ancor ne habbiamol’a- 

{ ;io,& ci trouiamo in buó ^ere, ritorcere l’infortunio fopra 
c tefte de’nemici. Ma nonfi potédo ciò dirittamente fare, (e 
prima non fi quetano i difiwrerijfc inimicitie,& gli odi j tut- 
ti, & finalmente, le leuantKMiiaogni fofpetione , con libero 
&vnito volere, & conienti mento non afialtiamo il nemi- 
co : però egli è meftieri la prima colà impiegare ogni opra, 
> affine, 
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affinché ftabiKta vna Lega fermai tutta J’Ilalfa, veniamo 
à reftare tutti di vn parere, & vogliamo , &dertdcrÌ3mo Vi- 
fteffo. Et in verità lòia vórròdifpenfàr molte parole, com4 
lòpra tutto parmi, che il prefènte propolito ricerchi, in nu- 
imrare quanti commodi, quali pf«fitti,& in fomma che fe- 
licità apporti alle prouincie, & alle Città, la concordia. Si 
congiura degli animi verfo d’vna irteli* colarlo sòditlsere 
da alcuni alcolrato in maniera, che non {limeranno già, che 
io proponga cofènuoue, ma lì bene affatto conolciute, & 
apprelsod’ogn’vnopalefi; non efsepdo alcuno, che non ten- 
ga per certo la concordia hauere vna marauigliofa forza in 
dilponere&conlèruarecialcunacofi». 

A colloro potrei io rilponderenon punto fuori dipro- 
polìto. Perche adunque allettate voi, che io vi habbia aco- 
fortare ? & non prendete quel partito da per voi , ilquale là- 
peteelserecolì vtile,&necelsario, lènza il quale nulla cola 
giullajhonella. Se Tanta puote auuenirgia mai. Per la con- 
cordia crefcono le colè piccole, Se per ladilcordia minano 
legrandilsime.Tuttoquello,cheè d’ottimo inCielo,&iri 
terra fra gli huomiui, dipende & nafte dalla concordia ; la 
quale è fommamente necelfaria per reggere, & mantenere le 
Città, & le raunanzenon folo,male do mefliche ca lè, & fa- 
miglie de gli huomini priuati ancora. Percioche qual colà 
è più brutta dell’huomo, che non lì accorda con lè ftefio ; & 
lì lafcia aggirare, & foileuare da configli diuerlì, & opporti , 
& da contrarie attioni? Chi non lo dilprcgia,chi non lo be£ 
fa? lo riputiamo perlona leggiera, inftabilc,& di nell'un con- 
to. Tutto ciò che prende à fare, & fà, è pieno di dano & ver- 
gogna; poi che, mentre egli dilcorda da lè Hello, nulla colà 
puote menar ad etfetto,che lècondi,& fanorifca i commodi, 
& gli honori lùoi. Nel gouerno di cala parimele, come può 
firei! douer fuol’vno verfo l’altro, le la moglie, i figliuoli, 
&ilèruifiperfèguitano,odiandofi Icambicuolmentc? fé il 
padre di fàmighaha!acalàindilparerc& querele, non fi fa- 
tica punto in accrelcere la roba fua : fi collima nelle lagrime, 
mentre egli ageuolmente prcuede, che là fua famiglia tutta e 
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per andare fottofop.ra, mediame la difènGone ; v iuendo mi- 
fèramente in cafa, Sedando fuori maceria di ridere aliagen- 
te. Onde Vii Afe, come fcriue ilfàpientifiimo Poeta, non 
fèppe defidcrare cola più felice à Nauficaa figliuola del Re 
Alcinoo, dalla quale era flato fommamente carezzato. & 
fòucnuto, che vn marito, & i figliuoli auuenenti , & amo» 
reuoli infieme, di che afferma egli non poterci accadere colà 
più foaue, nò à gli inimici più moietta, Se perconfèguenzaa 
gli amici più gioconda. Horqual cofa è più mifera,& dal- 
la humanaconuerfatione più lontana, che quando lcCittà, 
ouero le prouincie fopo confumate dalle domeniche ribel- 
lioni, & dalle guerre ciudi ? pcrcroche la di feordia ti fa diué 
tare nemici, & auuerfi coloro, i quali la naturati ha genera- 
to fratelli, cugini, & parenti, doue il vincere èlagrimofo, 
& il perdere di danno, Se vergogna . La guerra ciuile in tan- 
to è pi ù graue della flranicra , in quanto cfye quella apporta 
qualche volta vtile , & fi imprende fpeflo , affine di viuere 
in pace; ma la ciuile non giouòàneflfunogiamai Molte voi 
te confìgliamo d’intorno alla guerra foreftiera , fe egli è da 
farla ò nò -, ma la ciuile non cade mai in delibcratione*, per- 
cioche fi come nó fi mettono in cófiglio le cofe,che debbono 
auucnire di neccfiità, ma ledubbie folamente,cofi nè anco- 
ra quelle, che fono chiare, Se manifefte d'ambedue le parti, 
tra le quali è la ncmiflà de' cittadini in parti diuifi , la quale 
chidcfideramofìradi nohauercarolcpriuate colè, nòli pu 
blico diritto della libertà. Ogn’vno tiene per certo, che la 
tirannide fi a odiata da tutti i buoni, & fopra tutto che appor 
tiruina alle Città ; nientedimeno i tiranni alcuna voltale 
hanno ampliate di ricchezze, Sedi potcnza,& accrcfciute di 
grande Imperio, laqual colà facilmente fi èconofciutanell' 
auerfàrio nottro, ilqudlcbtnche fia il più crudele tiranno 
del mondo, tuttauia ha fatto molte prouincie di quelle , che 
egli ha aggiunto al fuo Imperio, più grandi & portenti. Ma 
per viadeJledilcordiecittadinefche,|cni mi dimoftrerà in al 
cun tempo giamai, quali murafiano fiate d’au a maggio for- 
tificate , anzi pure quali non ruinatc da fondamenti ? Hor 
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fe la tirannide déupcìsere fuggita dairhùomolibftro v &-.dal 
fortilslmp cittadino j'rome li ha ida peniate alladilcordia? &* 
in che panieraflimeraalcuhó, che lì debba. Ichifai c latiran- 
nide, co’J rilchio anche della propria vita , fi* andrà poi vo- 
lontariamente procurando la guerra ciurlo, che è . più acer- 
ba, & lagrimeuole? Habbiamo percoftume,lì nelle priua- 
te orationi, come nelle pubhche preghiere, di chiedere à 
noftro Signorflddiólapace, &la concordia •>& nondime- 
no faremo tanto ciechi , che cercheremo accuratamétc quel 
che lappiamo douerci recare eftremo danno ,& andremo 
ritrouando quel male, per fuggire ilquale porgiamo pre- 
ghiàDio,chc ci aiuti? Che colà all’ultimo è quella, le 
non trauagliarlì per l’utile, & commodo degli auuerfàii 
noftri ? & far lì che conleguano il frutto delle lue empie o- 
rationi,da loro lommamente bramato ? conciolìa che le pri- 
miere loro fùpplicàtionijle quali fono ben note à molti , 
ma non già forfè à noi, mirino a pregare, che tra loro re- 
gni la pace , il confentimento degli animi, & la quiete ; ma 
per l'oppofito fra Chriftiani viuano 1,’pdio , le parti , & le 
guerre ciudi . Horsù vogliamo noi làtiare la loro brama,? 
Si, ma quello è vn fecondare il prò , & l’vtile dell’auuerlà- 
rio , & co’l nollro danno procacciare il commodo fuo . 
Ghammaeftramenti,s’io non fono ingannato, comeho 
molte volte veduto,& letto, i quali ci fono flati lalciati Icrit- 
ti d’intorno al gouernarc le Città, & al condurre a buon lì. 
ne le guerre altramente ordinano, & infognano, cioè , che lè 
volete ritenere, & confettare lo llato della Republica, fe 
in guerra deli derate confegu ire la vittoria*, egli è meflieri 
Ipiate bene i dilfegnide’ nemici, poi fare ogni opra perim 
pedi rgli, & andargli incontra . Forfè debbiamo noi com- 
portare, che colui, il qùaleci minaccia pianto,terrore, tórme 
to, & occilìoni lì rallegri per colpa noftra,& ne vadi altero ? 
Quibilògna rifuegliare quelNeilore d'Homcro, il quale 
delidcrando paceficare Agaménone con Achille vsò di que- 
lle faggi e parole > - 
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’ Ohimè chtgrande &angofciofo pianto l ij : b • ir* 

Di GreciaaffaleThonoratd terrai. ' 

Et quanto vie piu lieta, & maggior gioia 

Sentirà Priamo , (jr dt Priamo t figU , >• 

- Et gli altr t tutti fuoi Troiani injìemc, r ■■■■', 

-ri 'Quanto haueran di gaudio ne i lor petti ; *') 

L Se voi che nella guerra il pregio t'I vanto -> ‘-■t;#' s* 

' Tra Greti' bautte, dì confi gito , c£* arte , :r 

l-jf V diranno che fate afpre conte Je» \r o ; 

Ma Jlatechetial mio fedel fermont . 

Qui non darò io, come Nedore, à dirui, perche io fono 
più vecchio di voi ho vedutoanche piùco(è;Mapercioche 
jo ho coltrato piu cofe, ho (offerto più miferie dal nemico ; 
ilqualc mi ha tolto per fonia gli amici, il padre , & la madre, 
& la patria, che fono in vita all’huomo di infinita contenv 
tezza ; dragandoli, «.^crucciandoli con terribili angofeie , le 
quali colè, benché voi per edere prudenti, & faggi godiate 
compréndere,& vedere con la fantafia,nicnte di manco il fen 
fo,ilquale ha fopportato in effetto , & quel che gli altri han- 
no fidamente vdito pei fama, ne tiene di gran lunga mag- 
gior conto.Non fi ritengono tanto fili nell'animo quei ma- 
li, che vdiamo, con le orecchie, ò co’propn; occhi difccrnia- 
mo, quanto redano impresi quclli,checi apportano lefèriv 
te della propria perfona,ò de (uoi,& le vccifioni, & i martiri 
i'qualiefèrcitanoi crudeliftimi nemici contra di noi. Cre» 
deteàchi n’ha hauuto efpericnza. Credete à chi ha patito. * 
Niente altro hi ruinato lamifèra Grecia, che la difcordiaj 
nieteakro hadilèrtato quella parte.dcl mondo, (è nóleguer 
re ciudi, & non (blamente ne i tempi nodi i,ma negli anti- 
chi ancora . Percioche Filippo figliuolo di Aminta, padre di 
Aledandro il grande, per cagiondcgli odij,che fiportauano 
(cambieuolmentc gh Athcnidi,i Lacedemoni,& i Thtbani, 
& akri,riduireal niente la Grecia. In tutto il tempo che c(si 
guereggiarono con forze vnite , & di commuiae configlio, 
polèro in fuga il nemico, lo (pogliarono degli allogamen- 
ti, & 
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ti, & Io vinfcro . Ma quanto primacominciarono ànon fi- 
darli l’vn-dell altro , & ad aflàltarc il vicino., l'ininiiccrcbia- 
mato da Vn'a delle-due fateioni, non meno eradiertrema dan 
no a coloro chclochiamauano infuo aiuto, cHedi ruinaà 
quegli altrj,cotra i quali fr era morto. Nellagucrra della Mo- 
i^ 3 ) airhor che gli A thc nieH tutti di concordia rtauano con- 
giunti d voffòlo volere^ non fotitirono giamai neper terra, 
ouei Lacedemoni erano potentissimi', neper mare difàgio 
veruno dal iìomico,anzi fecero fi grandi vcci/ìoni degliauer 
lari, che perauanti non fe ncintefemai di taJi,conciofiadhe 
quattro cento foldati de'Lacedemoni, i quali haueuanoper 
coftumc della patria, edera loro per legge importo, che cfl’en 
do alle mani co’nemici doueflero ò vincere, ò morire com.- 
battcndo , per non andare viui nelle mani loro , furono prò- 
rt,&condotti per Trionfo in Atene. Ma quando diedero 
princi pio a trouare il n emico in ca fa, & cófumarfì co le guer 
reciuili; la fua armata che era grandirtima , & valentifsima 
andò in potertà dei Lacedemoni, perdendo la poflcfsione,& 
guardia de'fùoi porti, & furono /pianate dai fondamenti le 
mura della Città loro. Hor quando Xerfè potentissimo Re 
de’Perfi venneadorto la Grecia con vnomiilione, & fette- 
tento migliaia d’huomini, &con vna armata permaredi 
milleducentoNauijchecofa la fatuo, la fece vincitrice, &Ia 
commendò con laude, & fama immortale, (e non laconcor- 
dia,Ia pace, &riftefTo animo contra il nemico? Chele non 
haueffedifcacciatol’auerfàrioconfoixa &conefercito com 
mune,qual cofà haurebbe potuto victarc,chc tutti affatto no 
fodero flati dirtrutti da quella guerra . Vedete il medefìmo 
pericolo fouraftareà voi ancora, & la medefìma ruma, con 
l’iftdfo modo hauetea tener da lunge l’impeto del nemico, 
non potendo voi con neflnn altro. All’iftefTa malatia,l ; irtef- 
fo medicamento acconciamentefì conuicne, il qualeè nel 
vero fotte a fu dici en za . Imperoche fe i Greci con tutto che 
foficrodi portanza a Xerfè di gran lunga inferiori, niente- 
dimeno conia Scolta della concordia lo fuperarono. Che 
colà potrete voi finalméte.col jàuojedd la gratia diurna adoi- 
■ w prare 
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prare di concordia , tutccle forze vnìte ? i quali n$tt 

hauete manco numero di huommide,di auuerlàri , ma bea 
di valore fece molto migliori di loro ? Ò fé hjeerà quel gior-’ 
«o pei-. me giamai,nelqualc annullati, & fcpajft gli odi;ti% 
di di pariconlèntimento alsaltiamoil nemicò, non mi re- 
ità più dubbio alcuno della vittoria. Già habbìamo vinto. 
Piacciaui di gratia , Prenripi ottimi, di abbracciare vn poco 
negli animi voftriciòcbeio fono perdire. Si come Telsere 
partegiani , & la dilcordia de’ marinai apporta vltima ruina 
ad vna Nauc : coli ancora interuiene ad vna Qttà,& li come 
anchec grauc & datinoli nella Città, coli nella prouincia vie 
ne ad elsere molto pi ù peUilentiolà, che quanto più lonogli 
huomini, tanto maggiormente quella infermita,che s’appi- 
glia và prendendo forza, & tanto più difficilmente le ne gua 
rilce . Et lì come l’efercito fi mantiene mediante l’ordine, & 
la obedienza de’ foldati ; le quali colè mancando , il tutto và 
in vltima perditione. Coli in vna prouincia è neceflario, 
chelìa la bemuolenza-,& vno Icambieuole confentimeoto 
tra coloro prencipal mente,! quali fono i più Hi moti & polì- 
•iènti ; altramente lì confumano dalle Tue forze medelìme prì 
ma, che dalle ftrariere. Eadifcordia tende inlidic,diminui- 
icelapotenza,&dillruggecon vna certa leta,& nalcolàin- 
fermità gli Imperi;; & però ben dille colui, ella efTere vn ve- 
ncno,il quale lì da àgli Imperi;, accioche non durino lèm- 
pre. Veramente ella è àlìmiglianzadellatilichezza, la qua- 
le lèrpcndo, lènza quali auedeifene,lpcdilce,nèpiimacelTa, 
che habbia atterrato il corpo , & veci lo . Non è da faticarli, 
affine di pcrfeguitare.con perpetua guerra i llretti amici , & 
"quegli huomini che fono alleuati con noi fotto il medefimo 
Cielo,percioche coloro i quali làggiamente hanno cura del- 
la fua propria làlute,lì sforzano ben di vincere il nemico, ma 
però à qualche tempo perdonanoa lùoi, & amano meglio 
alcuna volta eflere fuperati, che lùp tiare; però che tutte le 
vittorie non fono già vtili, nè vengono da Dio . Bi fogna 
fuggire le vittorie lànguinolc, come quella di Cadmo:&eo- 
me dice quel Tragico. Tu dominerai gente, che ti Ieri 
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imita, fé tu noti Vincerai tanto > guanto rt ftcndela tua vo^ 

glia:tufignoreggierai ,dico, piu tortogli amici, ette 'erto* 
re vinto da gli amici. EtDcmoftenc dice, che all'hora la 
vittoria è Illuftre,quando i figliuoli cedono volentieri à pa- 
dri, & i Cittadini à i Cittadini . Forfè giudicate voi edere 
grandemente dannofò,chc.ne gli artedij delle Città i Soldati 
della guarnigione fìano in dilcordia : & poi tra i Cittadini, ò 
vero nelle prouincie vi fate credere, che ladifeordia porta re- 
care vtilità, mentre che fi precipita in diuerfefattioni, men- 
tre fi contende con varie opinioni, & mentre ciafcuno ap- 
prezza più il fiuo parere, che la propria fàlute. MortraHe- 
iiodo trouarfi due fpetie di contelà; l’vna è buonifiima, 
quando alcuno incitato dall’cfèmpio d’vn’altro fa bene imi- 
tandolo: la feconda è fèmenza diinimicitie, didifeordia, 
& di guerre, laqualechiama infelice, &maluagia, di cui 
Homero i 


Picchia fembra al cominciar , ma poi 
Che di repente co'l pie tocca terra , 

Fra latte nubi il capo alt ter nasconde . 

Bifogna fèguitareja primiera , & fuggiredcl tutto l’altra 
quella è fòmmamentc vtile: quefta èdannofifsima. Non è 
diccuole veramente, che voi, i quali fitte dati adornati da 
Diodi ingegno, di fingolare conofccnza di moltecofè,& 
digiudicio, lafciando adictro la migliore, v’appigliate alla 
peggiore: è mertieri gettarla via, oc leuarfèla dinanzi: & 
abbracciare, & prendere pubicamente la pace, & la consor- 
dia. Che fèin alcuna cofia è degno d’adoprarfi con fatica: 
Ecco finalmente, che vi èpropofto vnglonofio, &bclh£- 
fimo contrarto :.cioè,chi prtmieramentedi voi vinca fie ftefl 
fio? Chi giungerà il primo alla concordia ? chi farà quel- 
lo, ilquale più riguardeuòli, imprefe, & fingolari prodezze 
manderà ad efecuzioneperlacommune fàlute? qucfla è vna 
cótefa piena di laude, querta è donata à gli huomini da Dio. 

C ; Che' 
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Che è quello, ehecontiene pgni cofa? l’Armonia: Che è 
quel che tempra , & rende formodo il tutto \ il concento , & 
la bellezza ? Quello ciclo,ilquale veggiamo d’ogni intorno; 
iCerchi delle delle, & gli interualli de’fcgni Celcdi, gli 
elementi ,&i principi; delle cole tutte non fono comporti,- 
&mefsi inficmc perniun’altracofa, che per la concordia. 
Se le leggi della prudentia diuina non gli mantcneltero , 
non durerebbono, ma li guallarebbono , & andrcbbono 
in ruina. 

Hor penli tu, chelecolè humane, le quali fono lodabi- 
li, & padano tolto, & da perpetuo mouimento vengono 
aggirate, potettero durare infieme , te non fodero gouerna- 
te , & ingiufla bilancia moderate da mifu ra,pefo , & concor- 
dia? Con quelli rimedi veramente egli è anco impodsibile, 
che alla fine non lì diteiolgano ,& riducano al niente. Si co- 
me fono più graui quelle infermità , le quali con cmpito,& 
violenza aflligono le parti di dentro del corpo , cefi la inti- 
ma, & ciuil dilìcnfionc è pi ù nociua della guerra apcttajper- 
cioche nell’vna noi damo nemici à noi ideisi , ma nell’altra 
ci difendiamo. A niuno giouò mai l’vccilìone de’fuoi, 
pcrciochc mancando cfsi , egli dottogiace à maggior peri. 
colo:,pche dubito che gli huomini non li curano della làlucz 
za de’ Tuoi, vengono à tradire la tea à nimici, & inter- 
uiene loro il medefimo, che à colui , il quale ha vn mem- 
bro prefo da piaga roditrice mortale , che mentre gli conte- 
ma derpendo tutta quella parte, non tene cura, dperando 
che tutto il redo del corpo habbia à rimaner licuro, Se libero 
dalmate-, ma finalmente lenza auuederdenc,trouali tutto do- 
prafatto dalla furia di quella piaga, che lì è al largata per tut- 
ta la tea pcrdona,& all’hora all’vltimo conotee elprcllo , che 
ciò non farebbe accaduto , te al principio hauelle quella in- 
firmi tà medicato. 

Per qual cagione, di gratia, la natura ci ha dato due ma- 
ni? perche due occhi ?pcrchc due piedi? certo affine che vi- 
cendtuolmentc ci teruano y vna mano laua l’altra , vn pie- 
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de lòftiene l’altVo ; lè parti iìniftfé fonò dalle delire folic- 
nate, & cofi per contracambio, le delire lòllenute dalle fi- 
li idre . Da quelle viene il principio dèi mouimento,& con 
quelle portiamo i peli . Meglio finno quelli due membri fa- 
uorendofi infieme, pcrciocheeflendo l'vnod’efii occupato, 
v iene aiutato dall’altro , prcllàndofi il debito , & communc 
oficio tra loro. Perche dunque non lèguitiamo la natura 
otti ma guida, & maellra ? poi die, come dice colui , q ucl che 
non può vedere vno, viene in mente all’altro , & cofi con 
. rifondente fu fiidio , conlèguilconoildefiato fine. Quan- 
to buono, & quantogiocondo è l’habitare i fratelli infieme, 
dice il Profeta , ilquale fu pratico di molte colè, & ligacc 
Conolcitore di molti accidenti, che tutto dì accadono alla 
humanavita; il quale moflo da fpiritodiuino , chiama gli 
huomini alla concordia :& affine , che non parefleciò ef- 
Ièràcafoinlègnato,&impollo, dice in quel luogo; Man- 
dò ilSiguore labencdittione &la vita fin nel lècolo, & il 
figliuolo fuo dotato di infinita prudenza , dice per ifpauen- 
tarci veramentedalladilcordia; Quando vno fahrica, & l’al- 
tro ruina, che altro fan no elsilè non faticarfi in vano? Ci- 
ro potentifsimo Redi Perfia , quando fi partì da quella vi- 
ta, chiamò i figliuoli, &diuifogli l’Imperio, gli confortò 
tutti con piu lungo ragionamento, come fcriue Xenofon- 
tc , ad eflcre tra loro concordi & fedeli , & via re carità & a- 
mo re u olezza l’uno ver lo dell’altro, & glidimollròefpref- 
fo,che lè fodero fiati di contrarie fattioni , & dilcordanti, & 
lèparati fra loro,n c alla Republica erano per poter giouare, 
nè àie ftefii pcrclferedi ficuranza, òdi utilità ueruna gia- 
mai. Et benché quell’huomo che fi era fatto làpientilsimo 
per l’ufo lungo delle colè , per molti trauagli fofferti, & per 
la grande uarictà della fortuna, làpelfe ciòeflere lènza dub 
bio uerilsimo,&agcuoleàuedcrfida ogn’uno,tuttauia non 
contento di quelle apertifsi me ragioni , cercò di fargliene 
ctiandio dileernere, mediante un certo accommodato elèm 
pio, con gli occhi propri;: & cofi dicono hauer comman- 
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dato, che gli fotte porta vna man piena di verghe legate 
insieme, & impofe a ciafcuno di loro che facette proua , fé in 
vna volta fola poteffe fpe/.zarle; il che non potendo alcuno 
d’efsi menar ad effetto ,all'hora diede à ciafcuno di efii fepa* 
ratamente vna di quelle verghe,che la rompettè, S bauendo 
ogn’vnoageuolmnte rotta la fua;hor non vedete, dille, che 
iifteffo intei uenirà à voi, però oche ninno farà badante log 
giogarui, quando farete legati infìemccon pace, Sconcor- 
dia fcambieuolmente; ma le uidiuidcrete l'vno dall’altro, 
odiandoui,ogn’vno che voglia, vi potrà vincere . 

Per la qual cofà chi conforta voi Prcncipi d’Italia alla pa- 
ce, vi conforta alla vodra falute, alla gloria, & aconquiftare 
Trionfi dal nemico. Che altro ricerca la vtilità vodra ? fè 
non la concordia; Che richiede la dignità. S la laude vo- 
lira ? Abbracciate dunque Sconcordia, prendetela, amatela, 
affine che mediante cfla di fcambieuole confèntimento fiate 
piu forti, & i mprendendo la guerra contra l'auuer farro , che 
ci fopraflà per tagliarci il collo , difcacciamolun^e la violen- 
za , & facciamo vendetta di quell’empio, che già fi è brutta- 
to del nodro fangue , S aumentiamo la gloria, & dignità 
all’Italia. Niuna guerrafu mai più giuda di queda, ò fat- 
ta più neccffariamente, oucrodimollrc più ageuole. Sa- 
perla la vittoria i Perciochc qual colà è piu giuda, Sdouu- 
ta, ouero piuconucneuolc alla pietà, quanto vendicare il 
fànguc nodro fparfocon lagrime infinite , Scon intolcra- 
bili pafiioni . 

Qual effetto di vituperio, di ingiuria, ditormento. Sdi 
morte hanno lafciato adktroquedi maluagi ribaldi di fare 
contra il nodro nonie?Hanno con fomma impietà macchia- 
to le fàntifiimeChiefe ; Sic immagini della beata Vergine» 
S di nodro Signor Giefu Crido fono da loro date con di- 
f pregio, & rifo,S con ogni altra manieradi villania oltrag- 
giate . Che rammemorerò io li sforzamenti delle -fàcre Ver- 
gini ?i Fanciulli sbarbati drappati con violeza dalle braccia 
de’padri » S delle madri! il nome Csifliano con ogni ma* 
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*i’era f di in fa m ia 'macch i a to, >& vicu perato gffandezzadt 

quefteauuerfita , & il dolore ch’io rilènto jmiimpedilco* 
t»o,ch'iónon potto continuare il filojnarranidojidi tanti in- 
fortuni, percioche, chi potrebbe raccontare apieno,oucro 
•afcoltare lènza pianto 1 fidehttimicompagni del nomeChrt 
fhanoettercftati calcati, & premuti daCaualli,& viui {cor- 
ticati, ciò commandando, & vedendo illceleratilsimonemt 
co, & conficcati in Croce , onde eglino pigliaronfi la mor- 
te inluogo di benificio , & fauore ? Già il Turco Ipietatil- 
(imo sfogo la lua rabia con tutti gli elcmpi di crudeltà con- 
tra quei di Coftantinopoli, per rinouare la memoria de’qua 
li ci fi prclènta hora la perdita di Negroponte,percioche, fra 
malfate le porte, abbattuteà terra le mura con la violéza dell’ 
artiglici ria, & prefa per forza la Città, & la Rocca, dal cocor- 
fo de gli armati fu metto ogni colà à ferro, & à fuoco , vcci- 
ièro Ipietatittimamente tutti qua, che erano di età milita- 
re,i ramarichi,& i lamenti de’ quali giunterò quali fin alle 
nottre orecchie. 

1 corpi morti de’ nottriaH’hor che fi cobatteuano le mu- 
ra, ma io non lo voglio dire,percioche egli cincrcdibile,an- 
zi pure io lo dirò, perchecgli è coli, i corpi morti denoftri* 
dico, metti dentro alle artiglierie erano gittati nella Città có 
trai noftri . Ocrudelta non vdita mai più auanti quello 
giorno, òbeftialità terribile', ò afprifsima forte di rigore * 
qual colà è tanto commune à viui, quanto il refpirare?nien- 
tedimancoi noftri, che Ibn prigioni viuono in modo, che 
non ofano pigliare il fiato dallaria; Che cofa è tanto com- 
mune a morti, quato la terra? ma i noftri coli muoiono,che 
le otta loro fono difperfe per l’aria & lacerate . Che cofa è 
tanto commune a’ corpi morti, quanto la quiete ^ tuttauia i 
corpi de’ noftri vengono fi fattaméte fcrollati,& ilcofsi,chc 
ne ancodopò l’etterc rimali lènza anima , pottono ottenere 
il ripofo . I Romani di fertarono la bolli fsi ma Città di Co- 
rinto, per ettcrei fuoi Amba Iciatori flati vn poco più acer- 
bamente trattati in parole, di-quol che parcua loro cóuenir- 
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fi, & noi veggente i noftri compagni crndelifsimamétet^ 
oliati a pezzi, la noftra religione, dalla cjuale nafeono i hilo- 
ni ammaeftramenti della, ^jta,oltraggiolàmente staffata, ^ 
gualladanationi tanto remote,& non ci filùeglicremo, & 
inciteremo ? Fabio Mainino per rilcuotere 1 pi igióni ven- 
dè vna polfelsione,& noi non terremo conto veruno di 
tanti noftri compagni menati afil di fpada^ Theodofio 
comandò, che il populo di Salonichi, ridotto in gran mol- 
titudine nel Teatro folle ammazzato , percioche .fdegnolo 
per la nuoua impolìtione del tnbuto,hauca ftralcinato pei la 
città le flatue di Placida. Et noi cobattuta la fede, veci fi gli 
huominiChrifliani, fatto violéza alla Maellàdi Dio Signor 
noftro,non ci doleremo?non caligheremo noi afpramcnte 
l'auuerlàrio ? Veramente l’interelTe della propria falutc , o 
nero gli oltraggi fatti pubicamente ai Tuoi non perfuafero 
mai con più viua ragione, & equità maggiore il muouerc le 
arme contra Tinimico, che al prelcnte . Ho detto affai della 
qualità della guerra, quanto fia giufta -, bora diro quanto fia 
necelfaria. Non permetterà coftui mai, che noi pofsiamo 
viucrc liberamente m riporto, hauendo già machinato di 
muoucre grande apparecchio di guerra per marè,& per ter- 
ra, che fe ci lalcialfc Ilare niuno certo farebbe, che amalTe piu 
torto far guerra, che godere la pace; ma egli di già tiene le Tue 
genti in battaglia, halcgioni clcrcitatilsimcordinatecontra 
di noi, già ci sfida, & minaccia,^ preme, «Sé grida battaglia . 
Dunque egli è meftiero guereggiare, oucro rtottoporfial 
giogo acerbifsimo,qui non ha luogo altro partito, vna lòia 
fperanzaci è propolla per conferuare i noftri beni, & la là- 
lutenortra, cioè, che con tutte le noftre forze, con l’aiuto 
del Signore Iddio, manteniamo la nòftra libertà, per la qua^ 
le deue l’huomo datane , & il buon cittadino faticarli non 
manco, che per difenderci lerui ,& tutto il redo della Tua 
roba dicala. Ma non èalciino,ilqualc.nonlèntadirtpiace- 
re, fe il lèruo Tuo viene offerto, ò rubato j] luò gregge, & non 
cerchi con induftria di vendicarli dell’ingiuria con le arme* 
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&<ji recuperar le cofe Pie , & non faremo pòi Pi ma veruna 
delle mogli, de’ figliuoli, & della patria? A che appettiamo 
noi difarmati il furore de Turchi? le àrnie fi diacciano con 
farmi . Biifogna far guerra pérVi ueféin pace . Se noi la fce- 
remo da canto la guerra, noi non haueremo niente di pace. 
Che fe il Turco mentre noi Piamo fcioperati,& quieti c au- 
mentato di ricchezze grandifiime , fe mentre languidi in ri-* 
pofo (iamo (cord in grauifiimi danni , che ardirà final mente 
fperare? (e non che noi,perlèuerando pur nel marcirci nell’ 
ocio,& all’ombra, non damo per conseguire giamai felice- 
mentecofa veruna ? Egli bifogna riuocare l’intelletto dal- 
la rea Prada , & poi che con fi fatti modi fiamo caduti in tan- 
, ti pericoli, è neceflario per contrario cammino far ritorna 
allafàlute, &allaficuranza : lalciando da parte la pigritia, 
& la viltà dell'animo, & prendendo l’ardire, & la guerra, 
pcrcioche, fi come dice il beato Paulo , non è coronatole 
non colui, che combatte giuPamente, & AriPctcle Icriue, 
non fi coronano quelli, che Panno à vedere , ma ben coloro 
che s’adoprano con valore, menando le mani contra l’auuer- 
fario , percioche fan no qualche colà degna di laude. Non 
habbiamo noi ad affettare la falute in cala , ma bifogna , che 
ce la guadagniamo al folc,& nella polucre. Nell’un di voi 
è, il qifàle cflfendogli dal la natura comandato , che difenda 
fe fìeflo, il corpo, & la vita, voglia afpcttare quelle colè che 
gli fono per nuocere. 11 nemico hal’clcrcito,cheinfidia,& 
fopraPà alla libertà noPra ; vuoi tu tenere da lontano l’em- 
pito Pio ? tu potrai ciò ottenere con la guerra, ributtando in 
dietro la forza, con la forza : & quantunque io conceda i fi-, 
ni, & il fuccederc delle guerre efier incerti, & il fatto d’arme 
communc, &dubiofo,tuttauk egli c da combattere perla 
libertà, & per il pericolo dell/, vita, & dardi manoall’arme 
per Dio, per mantenerla. MaePà del quale morendo, fi và 
ad l.abitarc in altre contrade, viuendo vita gloriola , & imi 
mortale : percioche la vita non e compoPa di lpirito , ma di 
pietà, la quale fi contieneprincipalmepte nella conlèruatiò* 
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ne della patria, de ìfempi, & delio flato delle cofe JiuinCtt,?? 
Hor chela cagio & la ragione cklla.vittoria è mamferta, cho 
colà debbiamo cercare d’auantag^o^pcrciocHegià levortre- 
orecchie, & il tempo richiedono, che noi decorriamo aicu r 
nacofadelleforzenortreper trattare la guerra, & dcllam- 
plifiimoTrionfo, che in prcmioci èpropofto. Qui fòio 
elprertamente profusione, di nonlcemarein queflo ragio- 
namento punto la potenza dell’inimica , & le lue genti : m» 
il tutto narrare con làida fede. Ft di là cominciando, dico , 
che quell’elèrcito nemico, quella infinita turba di liuominj, 
non è di tanta fermezza , quanta alcuni fi lalciano credere , 
nè tale, che ageuohlsimamenteda voi non porta ertere fu pe- 
lata : gran parte di quella è comporta di gente ammaflàtaà 
Calò, & lenza ordinc,& di venturieri raccolti di qua & di là» 
iqualinon fono obligati con làcramento militare, n è códot- 
ti con làlario, & hanno icorpi molliche non polfono pati- 
ne à modo alcuno le fatiche, fèguendo non l'elèrcito , ma la 
preda, & il guadagno;^ che fe per qualche poco di più tem- 
po mancano , fubito ritornarlo à cala. Non fi rrouano à fac- 
cione alcuna sòia guerra, non lèruanoordine veruno quelli 
ladroni , affafsini, pnui affatto della Icienza militare, di ma- 
niera che più di leggieri poflònoefTcre vinti , che fàppiano 
vincere. Ben forno noi veramente chiariti, che il Turco ha 
fèttanta mila huomini d’ordinario fidamente, i quali lèmprc 
tirano il pagamento del Teforo del Signore. Ma vditemi di 
gratin vn poco di buon’animo. Di quello numero di lèt- 
tanta mila huomini , quindici in venti mila al più pigliano 
il foldo ciafcun mele, i quali Hanno per guardia della perfo- 
na del fuo Imperatore ; gli altri tutti, che fi chiamano Spachi> 
vengono fortenuti in guerra dalli terreni, & poderi, che fo- 
no loro alfegnatidal Turco nelle prouincie, & fi chiamano 
Timari,i quali fono veramentecofi pochi, & compartiti lo- 
ro tanto lcarlàmente,chedi tutto l’anno, à pena ha tato che 
loro balli quattro meli . Per la qual colà vedete, che non Ha 
infieme Igclèrcito fuo piu di quatti o meli giamai,ma và lice* 
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tiaridb tutti quelli, che ho detto,'pcrcioche teprouirwie n4 
mandano loropiù le paghe. Per cotefto mancamento babbi» 
mò fpeffe volte à CònftanrioopoK veduto , aH’hor che esa- 
noaccommiatati,hauerepernecefsità venduto icaualli, 11* 
vefti,&Iearme,affìnedicondurfiaeafà. Quella èia pò*- 
renzadell’efèrcito nemico, quella è la Tua grandezza ; que- 
lla è quella marauigliofa fanteria, &caualleria. Che fc’l 
campo Chrirtiano ardendo, & rubando i fuoi paefi locon* 
ftringerteà tener in arme tutto vn’anno il filo efèrcito , in- 
teruerrà vna delle due colè: ouero, cheegli abandonatoda 
fùoi, fi precipiterà à combattere con poca gente, & coli age- 
uolc farà il vincerlo rouero gli farà necelfario di nutrir 
tutto l’efèrcito Tuo con quelli iftefsi denari, che ripone ogn* 
anno , il che non potrà egli lungo tempo fare, non hauen- 
' do fi grande quantità di pecunia, comealcuni gli danno va- 
to.Conciofiacofa che da coloro, i quali fono pratichi do 
gli affari fuoi , fi è conofciuto cfprefTo , tutta la fomma de i 
denari eh e gli viene portata dalle fue entrate, non afeendere 
alla fomma di piu di due millidni di feudi : de' quali man» 
tiene liberalméte quei venti mila fòldati per la guardia del- 
la fua perfòna:& fodisfa alle fpefè domeftiche della fua corte 
Icquali fono gràdifsime;fe gli auaza poi qualche colà di piu, 
la fpende tutta nell’apparecchio delle arme, delle armate, 3c 
delle artiglierie, di maniera, che gli è tolto il modo di rati- 
nare teforo, & di affoldargente d'auantaggio.Hor che egli 
habbia foggiogato tanti Imperi con fi brutta generatione , 
& vile, & con fi poche forze, non è già da farli più maraui- 
glia, che da attrirtarfi , perciochc egli non ha incontrato ne- 
mico alcuno, & però li fu molto ageuole il vincere coloro, 
che non li faceuano refirtenza.Date il légno della guerra, Se 
ageuolmenteconofccrete quanto fono codardi; percioche 
fi come i Turchi gagliardamente danno la carica à quelli,! 
quali cedono loro, coli fuggono torto da coloro cheli uano 
incontra. Non hanno ardiméto di auuicinare campo à cam- 
po, & per ritornarlo à dire, la vittoria è nelle voftre mani. 
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purché vogliale; perche ■ giuop , appare^ o, ài guerra v* __ 
«rianca . Vi e la virtù de gl) Imperatori ; il numero aeTolda-, 
ti , & la potenza . Vi fouq .«tenari ; vi Topo iq. fatto incji^- 
Prencipi di Italia, i quali non meno à quello tempo doucte 
confegnarein publico, di quel che ciafcuno ha cara la pro- 
pria fai utc,le leggi, Se la patria . Appartiene ad ogn’vno fat- 
to, che egl i ha vn dii igente conto delle cofe lue, tanto tra r di 
boria quanto può. Odo acculare da alcuni quei di Conftan- 
tinopoli, i quali non volendo fpcndere i propri; denari nel. 
la communc làlute, tradirono tutte le fue colè in mano del- 
l’inimico ; in che certo fono degni di grauifsimo caftigo , & 
àgran ragione vengono riprefi ; però dobbiamo noi guar- 
darci di non cadere ncH’iftelìo fallo , affinc,chc quel che noi 
habbiamoauuertito, «Mentito edere ne gli altri inutile, & 
vcrgognofo,noi imprudentilsimamente non lèguitiamo. 
Mefloche lì hauià l’elèrcitoinfieme,chccofaè,chenonci 

dimoili i, Se prometta la vittoria, Se ogni co ^ a l ,cta > & a 8 e * 
uole? Vi fàraprefente ilgrandiliimo Iddio de gli elèrciti, 
peraccrcfcere la pietà, la fede, & la gloria del quale combat- 
tiamo , leingiuriedi cui vendicheremo, egli èadiratocol 
nemico, & à noi è fauoreuole : il quale in quello fatto non 
folamcnte accetta la opera , & fatica nollra, ma la ricerca ,& 
domanda , comandando che gli lìa refo l’officio , che fe gli 
deuc. Non temere, dice,la faccia di coloro,percioche io lon, 
teco per cauarti di pericolo . Non temere la «accia loro,per- 
ciocheionontilalceròhauerpauradel volto fuo. Guerrcg 
gierannocontra di te, & non l ederanno però vincitori, per- 
ciocché io lon teco, dice il Signore, per liberarti. Etàlolùe; 
Ecco io ho dato Hierico nelle tue mani, & il fuo Re, 8c tut- 
ti gli huomini forti. Se Dio è per noi^comc dice Apollolo, 
chi farà contra noi? egli farà fi che vno caccierà mille; & 
due potranno mette re in fuga dieci mi la. Ma noi fumo po- 
fènti di menare vn elèrcito in guerra piu numerolò di quel- 
Iodcl nemico. Che accad crebbe, le eglihaucfie anche piu 
huomini di n qi? forfè il corfo della vittoria farebbe ritenu- 
to? 
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fò? Qnafi nòn fisfVerbj chèmoltr-elètèici di rum èro infini- 
ti, non fiano flati da aflai beìl poca moltitudine fpefie volt* 
totti, & pofti ih Alga , & fcbnfitti. L’efcrcito di Xerfe , 
guidato da Mardonio , che aflendeua al numero di trecento 
migliaia d'huomini, fu difperfo, & vccifo da ottantamila 
Greci. Mario con ottantamila huomini tagliò à pezzi du- 
gento mila Cimbri : &di piu l’iAefio Mario mfieme con Ca 
tulo ne ammazzò cento &quatromila.Et Pompeio, ilqua 
le in Tenaglia haueua vn efcrcito di fefiata mila fanti , & di 
/ètte mila cauallicri, con tutti gli aiuti di Oriente, & con tut 
tala nobiltà di Roma,& niente di manco fupoflo in fuga,& 
priuato de gli alloggiamenti da Celare, che non haueapiu 
che trenta mila tanti , & mille caualli . A che rammemorerò 
ioleinnumcrubiligenti di Tigrane Aggiogate con picciolo 
efercito da Lucullo ? quelle colè fono troppo antiche,& per 
auuentura tengono della fauola piu tolto, che della hiftoria. 
Alfa memoria noltra, non fono flati gli auuerfari noftri pi» 
volte dal yalore di pochi guerrieri vinti, mefii in fuga,& di- 
sfatti ? lafcio la mirabile vittoria, che di loro hebbe Ladislao 
Re di Polonia, il quale , fi come habbiamo già narrato , con 
quattordeci mila huomini, percioche coloro i quali fcriuo- 
no di piu, non pafsano il numero di diciotto mila, com- 
battè in publico fatto d’arme contra il nemico in ordinanze 
giufle, & ruppe l'elcrcito filo $ &dilperfe d’ogni intorno, 
sellando ferito l’i mperatore nemico , & lè egli non hauelse 
fèguitato la vittoria vnpoco piu cupidamente di quel che 
alfhora bilògnaua, & non fi folfe pollo dinanzi alla morte; 
veramente iCrifliani riterrebboiro hoggidì tutta la Euro- 
pa; tralalcio queflo. Veniahio alle cole pmrccehti. Che 
dirò io del marauigfiofoTrioftfo , che riportò quella Chri- 
ftiana mo!titudine,là qhaléleiiza capitano alcunovarmata lo > 
lo del fegno della Croce,' cacciò tutto l’elèrcito del Turco 
fuori della fortifsima città di Belgrado, all ? hbi* che eflendoA - 
lène già egli fatto fignore,andauafCorrédo còn le fiimitarre ' ' 
in mano dentro alle fatate ‘della terra;' <5? tìbn fedamente lo * 
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fcxfpipte cpp,gran4c vytftqucdk vinte, tn*te&;mchagititìfl8 
mente qy,cAo ifteflo I^pcr;^piq,che|hoca viue,cpquiftando 
tutti gh imprimenti ,dei tee* Campo ? Ma accioche non 
paia,che cotale accidente fia intemenvito yoa fola volta, fou- 
uengaci, quando quefto empio, &maluagio tiranno hauea 
già occupato tutta la inferióre Vngaria, & riempito ogni co- 
la d’arme,che il Re dell’ Vngaria fuperiore, huomo d’animo 
eccelfo, & veramente reale, prete che egli hebbe lauicia Cit- 
tà forte per natui a,& arte,mife in fuga grandiGima quantità 
di gente Turchefca,& quella parte della prouincia fudetta, 
éggiunteal teo Imperio. 

Hora vedete aliai manifeftamente , Prcncipi di Italia, con 
qual nemico harcte àfarc. Ben con quale? dirai; con quel* 
lo che ha vna moltitudine di huomini non atta alla guerra, 
&paurolà, &non ordinata, ilquale di numero di huomini 
veramente non ci fupera ; ma di virtù, & valore è ben vinto, 
del quale molte volte piccioli clcrciti de’Criftiani hanno 
trionfato. Nèqueftocidcuerecarpuntodimarauiglia,po- 
jciache viepiù ofìinati , & forti menano le mani coloro, i 
quali combattono per ilcampare.dalla morte, & non eflere 
fatti lchiaui,chenon fanno quelli, che vanno dietro al ruba- 
re^ alla preda,& al dilpoghare i morti, percioche quelli po 
co perdono,(è non conlcguilcono la vittoria, ma à quelli è 
ogni cofa rapita, le vn poco più lentamente lì adoprano con 
Par mi.Combattano, dice il Laccdemonio,perdoucr morire, 
Se non moriranno . 

Per la qual colàeflèndo tanto neceflaria la concordia , 
nobilitimi Prencipi , fi in ogni altro tempo, come prin- 
cipalmente in quello, per mantenere! priuati beni,& 
per confcruare la propria falute , abbracciamo con ogni 
Audio, & contentimento la concordia. Imprendiamo 
vna guerra giuAilsima, Se temmamente gloriola & vtile 
perritenere li fpJendori , & le co m medita , che lì godono 
io pace, & per vendicare gli oltraggi , & difendere la pietà 
di Dio ottimo , & Materno. Orniamo l’Italia di Trofei* 

& d’ho* 
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DEE REVERENDISS. 

BESSA.RIONE 

Cardinale Niceno, 

A GLI ILLUSTRISSIMI, ET 

Incliti Principi <£juluL -> . 

Dalla Autorità drDemofteno . 



I acesse à Dìo, Illuflrifsimi 
Prcncipi di Italia, che quelle co- 
lè , le quali fono fiate da noi ram 
memorate , per la fàlutc com- 
mune di tutti, folfcroda uoie- 
tiandio riccuute con quella af- 
fcttione , & diligente cura di 
mandarle ad efèquutione , con 
la quale fono da noi fiate efpref- 
fè ; & fleffero falde ne gli animi 
T0flri,&vi pcrfuadeflèro l’vtil voflro in modo,chenon 
▼’habbia meflieri più di confortile di ragione veruna d’aua 
taggio -, anzi in effetto vi defliate & incitiate alla noflra dife- 
(à,& a di (cacciare lontano gli auuerfàri . Il che ho flimato io 
pot^fiMra fa rcpco n ageuolezza maggiore, fe à i mici confi- 
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gli io 3 e/si forza,&éon0oaafìi lc'feI<Fp%ì 

etteco’l teflimò 

hio di qualche eccellete perfori a;& pre/e rttofsi dinanzi qual- 
ch’vno degli antichi , il quale eflèndo flato fairibfo , & eft*. 
mato per veracommendationedi credito^ di Capienza, f*. 
cede certa fede,cheefrcndo egli- ftatagia intaU^af^quaie è 
il voflro, /ènti anche lecofe iflefTe, & ricordò ad fua» Citta- 
dini il medcfiroo,chealprefèntefoioinfcrittura,& molte 
volte fauellando ir» concifloro hò difputato:& cofi mi vene 
in mente Demoflene filofofo eccellenti fsimo,& Oratore col 
modi tali pregi,& laudi fi grandi, confermate per tanti feco* 
li, che non fc netrouerà forfè alcun’ altro giamai degno di 
paragonarli con effo lui, il quale incottene gli ìflefsi tempi, 
& con/igliò /opra i medefimi affari : & finalmente nefiuna 
cote hebbe, che non ficonfacefTealpropofito noflro, fuor 
cheinomideglihuominidel fuo tempo. Perla qual colà 
giudicando io che I'auttorità di quello valent’huomo do- 
uefseefsercpiùgraue, &laoratione fua più accommodata 
(. à perfuadere, che le pai ole mie , ho deliberato che egli dica 

il parer fuo . JEt affìneche fia intefò lènza difHcultà, è da fà- 
pere, che Olinto era vnacittà in Tracia ricchifsima. Filippo ' 
padre di Aleflandro Re de* Macedoni, efsendofi propoflo 
nell'animo di afsaltare tuttala Grecia:ditcrminò di conqui- 
flare primieramenteOlinto, vedendo, che per condurre l’im 
prete à fine, ciò li tornaua molto bene. Muouelearme con- 
tralei, mite a ruba Jecampagne. Quei di Olinto mandano 
ambateiatori agli Atcniefi adimàdar loro foccorfb.Demofle 
ne perfuade douerteglicne inuiare, accioche Filippo, il qu> 
lecon animograndifsimo,&oflinato haueaflatuito d’oc, 
cupare la Grecia, prefa la Città di Olinto,non venifsead op- 
primere anco gli Ateniefì,perciocheall’hora Filippo cofi al. 
la Grecia fòpraflaua , come hora il Turco all’Italia . Adun- ' 
que Filippo terrà la perfòna del Turco, & gli Italiani quell? 
de gli Ateniefi, & io quella di Deiìioftene, & in quello mo- 
do ageuolmente intederete tutta quella Oratione addattarfi 
bene al cafò no Aro . ismu , o 
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ORATIONE 

DI DEMOSTENE. 

. OVE CONFORTA 

GLI ATENIESI 

A MANDAR SOCCORSO A QVEI 
di Olinto contri Filippo Re di 
Macedonia. 
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O Stimo, che voi. Signori 
Atcnicfi , anteporrefte à gran 
{omina di denari vn vtile, & fè- 
curo partito per la voftra Repu 
blicanel ncgocio.che voi bora 
configliate. 11 clic effendo co- 
fi , egli è douer vollro conten- 
tami di afeoltare attentamente 
coloro, che (opra quello fatto 

fono qui per dire il parer luo . 

Percioche non fellamente voi in alcol tando potrete accetta- 
re quel di buono, & vtile,che farà flato da alcuno , conl.de- 
randoui, ritrouato, & propofto; ma ancora (la qual cofa te- 
RO> che vi interuenga per vofira buona fortuna ) molte cole 
opportune veniranno in mente à qualcheduno alla fprouue 
duu,& le dirà, affine, che poi fiain vollro arbitrio l’dcgge- 

rc ciò che vi è per tornare in vtilc, & profitto. Et in vero 
. • j occafione 
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occafione del tempo prcfente ymaqdaBdoquafi fuori la vo- 
ce, dice, che bifogna dar aiutò àqóei dì Olinto , fc però vi 
cumìc punto delta faduteloro. Ma noi pariamo in aion fi» 
che modo difpofti verlocòtertécofe.l 

Hor quel che io giudico douerfi fare, è quello . Bifogna 
determinare di inuiar foccorlò di fubito, & apparecchiarlo 
quanto piu tolto e polsibilc,accioche di qui dando loro aiu- 
to, non patiate il medefimo, che altre volte hauete fatto , Se 
mandare Ambafciadori, i quali faccianociò intendere, «Sella- 
no prefenti al trattargli alfari . Percioche egli è grandifa- 
mamente da temere, che eflendo Filippo aftuto , & nel con- 
durre i negoci fcaltrito, hor co’l cedere, quando l'occafione 
il ricercherà, hor co’l minacciare qualche gran male, che 
m quello egli c degno certo d’efler creduto : hor con l’ac- 
culàre voi, & la vortra lontananza, apponendoui il fallo j 
non tolga, &riuolgafottofopraqualchecofadellafomma 
de le fatiche. 

Et veramente quel che nelle cole di Filippo fèmbra tan- 
to làido, & vantaggiato, che a gran pena fi polla agguaglia- 
re, e a voi vtih/simo ; perciochclèben egli in quanto all'cfi 
lère padrone folo di tutte le lue colè, non lalciandoucnc 
pur vna : Capitano generale : Teforiero , & in ogni luogo 
guida, & ileorta delle fue genti: & nel mandare torto ad efie- 
cutionelcimprefe allaguerra pertinenti ,&à fare in cgocì 
luoi in tempo, viene certo ad clferui di gran lunga fiipeno- 
re, tuttauia nel trattare poi leconditioni con quei di Olin- 
to, a che marauigliolàmcnte attende , la colà và in altro mo- 
do. Percioche ben lànno quei diOImto,cheaI prcfente e£ 
fi non hanno a contendere per la gloria , ò per vna parte del 
filo territorio : ma per fuggire la ruina lua,& per dilcacciar- 
fida colli il giogo della lcruitu , & conolcono parimente 
quel che fece a quelli Articoliti, che per tradimento gli die- 
dero in mano la patria ; & à quei di Pidna, i quali lo nceue- 
rononcl fuopaefe. Finalmente ioftimojche il dominio 
d’ vn folo fia cofafolpetta, & infidele alle Città libere, inafii- 
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ime fé confinano jnfiemé.. La onde vedendo nói 'tutte que^ 
ftecolè, &difcorrendofòpra tutte le altre, dicoihc noi deb- 
biamo di buona y©glia,& con diligenza Volerci d«?fìare, & 
incitare ad imprendere la guerra, & le mai in alcun tempo 
con grande animo vili diede opera, horaprincipalpicntè fa 
meftieri; sbol lando prontamente denari, vlcendo norftclsi 
fuori in.Campagna, & nonlafciandò in tutto cofa veruna 
à dietro,!. Nè già vi refta più fculà ò ragione alcuna di non 
menar ad eftetto quelle colè, che debitamente hauete à fare . 
ferciochg quel che già tempo voi tutti bramauate , & ne fa* 
cenate firepito,cioèche lì tentaflcdi nemicare, & inafprire 
quei di Olinto a Filippo, Ecco che de propria volontà vili 
prolcrilcej Se viene fpontaneaméte nel modo apunto che vi 
torna ingrandiamo vtile; perciochcfea vofiraperfualìone. 
hauclìero prie lo la guerra ragioncuolmcntc douerebbono 
edere tenuti compagni di fededubiofa; &per qualche tem- 
po , non per lèmpre parcrebbono forlè hauere deliberato di 
tener da la vofira. Ma élfcndo fiati primieramente da lui ol- 
traggiati , lo odieranno; & è da credere che elsi manterran- 
no confiantemente la nimicitia con elfo lui : lì perla paura^ 
& li per le ofiefe . Non è dunque da tralafciare, Signori Ate- 
nielì, quella occalione, che ci li prefenta innanzi, ne tolerare 
di quelle colè, che nel tempo preterito hauete molte volte 
folletto . Perche lè quando ritornammo dal loccorlo di Ne- 
groponte, & à quelle medefinc lèdie erano Hierace , & Stra- 
tocledi Amlìpoli confortandoci, che nauigando noi con 
l’Armata di mare pigliammo a difendere la lùa Città : noi 
liauelsimoadoprato laifielfa diligenza in prodi noi ftclsi, 
come per la làlutc di quei diNegroponte; all’hora certo Am 
fipoli veniuainnoftrapotcftà: & alprefente voi non lare- 
ile ne’trauagli, che di là nacquero . : 

- Oltre a quello, lèquado era fama alfediarli Pidna , Mcto- 
ne,Potidea,Pegalj,&il refto,per no perdere il tépo in nume 
ararecialcunadi loro, noi hauclsimo prefo partito difocco- 
i^rle, noi hauremmo hoggi à fare con Filippo pi ù manfue- 
• ; ri Ci CO, 
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tò,&humilé. Màccrto mehtre noi grrtiamóvia le occ*- 
fioni dellecofe preferiti, mentre ridiamo ad intèndere, che 
le cofe da per fe debbano fùccedereprofperamente, rtoi ficf 
fi habbiamo, Stgnori Ateniefi , fitto grande Filippo , &. é C - 
-crclciutolo tanto, quanto non fu giamai altro Redi Mace- 
donia. Ben ci fi proferire hora l.'oceafioric: & quale dirai ? 
& donde . Dalla Citta di Olinto, che di proprio volere fido 
na*, la quale non è in cofa veruna inferiore à quelle , di che 
prima ho fatto mentione. Etper certo fè alcuno vorrà far 
conto lenza pafiione dellccofè , le quali ci fonoda Dio fia- 
te concede, con tutto che paia la maggior parte efferenti ue- 
nuta non molto commodamente,nienttdimanco, io fiimo 
cheegh h abbia giallamente à rendere grandi Girne graticà 
Dio. Perciochedi molti finifiri accidenti, che incorrono, fi 
incolpa la gucrra.che meritamente alla noftra trafeuraggme 
tu gli puoiaffegnare. 

Hora parmi di poter in tutto affermare , che noi debbia- 
moTiconofcere dalla beniuolcnza di Dio verfodi noi i mali 
per lo padato fofferti, & che al prefente ci habbia propofio 
quefia lega, laquale polla rifarci di tutti i danni per l'adktro 
ricevuti, purché vogliamo valercene. Ma in quello fatto aa 
cade, al parer mio, come fuole anche intcruenirc à coloro, 
che polì cggono denari aliai; percioche fe alcuno ha guada- 
gnato vn numero di pecunia quanto fi vogliagrande, &la 
lalua lenza diminuitione, ringratia la fortuna grandemente . 

e ì negoci,il limile. Coloro, che non fanno accortamente 
leruirli dell'occahone,non fentono nè anchecommodo ve- 
runo per lei ; ma fe per gratis di Dio confèguifcono qualche 
cola di buono, le ne ricordano ; percioche le più volte le co 
le panate foghono tutte cflèregiudicate, & alla bilancia con- 
trapelate dall’ vltimo fine, che prendono. Onde egli ème- 
ltieri accurata mente prouederc , che con l’emendari falli, 
annulliamo la macchia de fitti preteriti . Ma fè noi anche, Si-» 
gnori Atcmefi, perderemo quelli huomihi : Coltre àcio 
lia prela Olinto da Filippo; venga alcun-o pii di mofiri, 
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rfaual impedimento fi traucriè^à più dinanzi àFilippó,'cfc£ 
lo ritardi dallo fpingerfi là douela cupidigia deH’ani mo Tuo 
lo porti". Forfè non è alcuno di voi, che auucrtifca,& veg- 
ga la ragione, con la quale Filippo , èltendo al principio tu 
ben picciolo fiato, di repente fia diuentato grande * Primie- 
ramente occupò Anfipoli , poi Pidna , & Potidea , oc anco- 
ra Metone,& finalmente riufcìin Tenaglia, oc di mano in 

mano fi fe padrone di Sfera, di Pegalà, & di Magnolia, & 

pofeia che egli hebbe ordinato tutte le cofe fue à fuo modo , 
fi condulfe in Tracia . Quiui diacciando alcuni Re , « al- 
cuni altri rimettendo iniftato ,cadè in malatia , dalla quale 

elfendofi vn poco folleuato, non fi diede già alla poltrone- 
ria, ma incontinente fece empito contra quei di Olinto.No 
ragiono hora delle fueimprefe contra gli IlHrij popoli d» 
Dalmatia,&i Peoni, & contra Arimba ,Sc contraqual fi 

voglia prouincia. • ' . # .. _ J 

Ma potrebbe dire alcuno, A che fine ci narri tucoteuc 
colè ? per fami conofcere, Signori Ateniefi, quanto pi egiu- 
ditio, & danno apporti il lafciare femprc trafeorrere qual- 
che cofa in linifiro . Et notate bene il diligentifsimo Audio, 
chevfa Filippo nel trattare le facendo, Se la continua cura, 
con che parimente viue, mediante la quale, non fi contenta-, 
do delle imprefe, che ha fatto, non potrà già contenerli d% 
poi in quiete, fiche non tenti qualche altro conquifto . 
Che fe egli ha diterminato di volere femprc macinare, & 
imprendere qualche fatto più grande, & voi per l’oppofito 
giudicherete che non fia mcftieri accingerli ad imprela alcu- 
na vai orolài che ri ulcita debbiamo noi fperare final mente » 
che habbianoàfare quelle cofe i O Dio qual è quel uivoi. 

di cofi tai do ingegno, & di fi poco giuditio,, il quale no f?p- 
pia, che le noi ftaremo à vedetela guerra (t riuoltera conti a 
noi, & qui verrà a trouarci . Il che accadendo, io veramente 
hògran paura, che non ci interuenga, cornea quei che pre- 
dano ad vfura, i quali per via delle gagliarde v fure, per poco 
fpatio di tempo viuono agiatamente in grande abondanza j 
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^dlIVltimò pèrdono atìàtto ifuoibcni;<ofi noi dati in preda 
ralla pigritia,& procacciando ogni cofà,pcrlatiare gli appeti- 
rti noflri, alla fine faremo coftretti à prouai e,in difpetto no- 
1 ftro, moki & gran difàgi, & à éorrer pericolo di non perder 
le entrate, & i frutti del le noftre campagne. 

Ma tu per ventura, dirai. Egli èageuole,&cofida ogn’ 
huomo il riprendere, ma il moflrareciò che fi debba fare nel 
prefèntecafo,appai tiene al Senatore. Veramente quantun- 
que io habbia per chiaro che voi, quando vi interuienc alcu- 
na colà fuori della opinione, & fperanza vollra , hauete per 
coflume d’adirarui non contra coloro che hanno il manca- 
mento co mmeffo, ma contra quelli chchan detto viti ma- 
mente il fuo parere : niente dimeno non voglio io per cagió 
della propria mia ficuranza trapaflare con filentio quelle co- 
fe,ch’io (limo efferui per apportare giouamento.Dico adun 
que effere di bifogno che voi foccorriate &porgiate rimedio 
alle cofe in due parti. Con vna mandando fuori li voflrifol- 
dati che difendano le terre, & le campagne di quei diOIin- 
-tò, & con l’altra (correndo ne’ confini <£ Filippo,& con l’o- 
fercito di terra , & con l'armata per mare, guaflar , & difèr- 
tare i fuoi paefi . 

Qual fi voglia di quelle due fattioni,che voi tralafciate, io 
dubito, che tutta quella imprelà riufeirà vana,& fenza effet- 
to . Perciocheouero voi fpingerete innanzi à metter à ru- 
ba il fuo paefe, & egli tra tanto ftia faldo , & prenda la Città 
di Olinto per forza; ageuolmente pofeia ritornando alla pa- 
tria vincitore, fi vendicherà deH’ingiurie; ouero mandere- 
te folamente aiuto à quei di Olinto, & egli veggendo il fùo 

paefe mancaredi pericolo, flringerà più forte il negocio,& 
per la lughezza del tepo ridurrà gli a (Tediati all’vltimo in fuo 
dominio ; però egli èmeflieri elpedirei p refi idi, & gagliar- 
di , & diuilì in due lati.. Ciò (limo io che fi debba adope- 
rare nel mandar foccorfio . Del modo poi di trouar denari , 
habbiamo i denari alla guerra pai tcncnti,ci fono i denari, A- 
teniefì, certo in tanta quantità, che niun’ huomo giongeà 
•- quella 
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quella fomma . V oi di-loro vi valete à voftro piacere; fe Ve- 
ramente voi li compartirete a foldati, non hauetebilogno di 
jltri denari d’auantaggio; ma lenomhauete bifogno di altri 
denari d’auantaggio ; anzi pure è mellieri affatto ritrovargli 
tutti.Che? dirà alcuno, proponi forfè tu in Senato, che quéi 
denari debbano farfi militari, & alfegnarfi all* vfo della guer- 
ra ■! non certo ; ma fi bene giudico , che fi habbiano ad appa- 
recchiare, & ordinare i foldati : & che quei denari co' quali 
fi darà loro il foldo fiano militari; & che conuenga fcambie- 
uolmente l'vno verfo l'altro, & adoprarfi,& faticarli , & pi- 
gliar denari . Ma voi non fo già in che modo ve ne valete 
ociofamente ne’ teatri , & nelle publiche felle . Per la qual 
cofa i ella, fi come io veggo, che ogn' vno depofiti denari in 
pubtico , fe ve n’è bifogno di pochi, pochi, & fedi aliai, aliai, 
percioche vi è bifogno di denari, vi è bifogno di denari , di- 
co, fenza i quali non fi può farecolà che bene flia. Altri ri- 
cordano anche altri modi da trouardenari, trai quali feie- 
-gliete voi quello che penfatetornarui meglio, & mentre la 
commodità vi è, dateui a fare delle facende. In quelloluo- 
go è conueneuolc , al parer mio, confiderare,& con ragione 
mollrar’ in quale flato bora fi trouino le colè di Filippo, per 
ci oche non come fembrano , & fi da ad intendere qualch’u- 
no, che le habbia con poca diligenza cfaminate, Hanno mol- 
to commodamente, nè in quel modo che doucrcbbono,qui 
do follerò in ottima difpofitionc. Mai nel vero Filippo lì 
farebbe molfo con le armi, fe egli hauelfe creduto douer ve- 
niva] combattere- Ma,ficomealcominciamento,cofi,da 
poi egli di leggiero fp ero ruttigli aucnimcnti dcllecolcfue 
pi ofpcri . Ma egli di quella opinione lì ritroua forte ingan- 
nato, & quando ciò primieramente fuori d’ogni fua {pe- 
onia gli interuicne, forte fi turbargli apporta nell’animo 
grande moleftia ,& follicitudine. Aggiungali le cofe dei 
Telfalije quali elfcndo Hate Tempre di natura fua verfo tut- 
ti poco lincerc,& fedeli , non hanno hora mutato coftume, 
anzi nella maniera che già erano, fono else anco ol prefentc* 
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porcìoelieklicòrtcJ èfti h^acregià dkeitrffinttò di recupera re 
Pegifa da lui,&-han vietato chela Città di Magnerà ha cin- 
ta di muraglia . Io ho parimente vdito da alcuni, che efs i no 
vogliono che rilcuota più le entrate delle gabelle de’ paflag- 
gii nè de’ mettati di quel paefe^etciochecon quei denari fa 
meft ieri gouernare, & mantener la K epublica cte’ Thefl'ali , 
non darli à Filippo . De’quaJi denari elfcndo egli priuato, 
fi condurrà certo in grandilsimadifficultàdi nutrire J’efer— - 
citò . ’ Finalmente è da credere, che i Peoni, & i Dalmati , & 
tutte quelle altre fi fatte nationi ameranno meglio vlàre le 
lue leggio & viuere in libertà, che voler lèruire , come quel- 
li che non fono auezzi ad obedire ad altri giamai, & egli, co- 
me dicono, è molto rigido, & vfa parole villane , di che non 
è punto da rrfarauigliarfi,conciofiacolàche la felicità fenza 
merito dia occafione a i matti d’impazzire aft'atto:per la qual 
cofa maggior difficultà fi crede edere il più delle volte a ma- 
tenere le ricchezze guadagnate, che à procacciarfcle da prin- 
cipio. A voi dunque fi appartiene. Signori Ateniefi,poi 
che egli fi trotta nelle difficultà de’ tempi coli dilàuantaggio- 1 
fi, come hauete vditoi, nob Iplciar fuggire quella occafione »■* 
anzi pigliare fubito valorofamcnte quella imprefa, manda-’ 
do Ambalciadori, doue fi hanno a mandare,& vlcendo fuo- 
ri allaguerra, & confortando, & inanimando tutti gli altri . 
Pregouià comprendere vn poco ciò, ch’io fon per dire ne- 
gli animi voflri: le a inoltri confini figuerreggialTe, &che 
Filippo pigliaffe cotella occafione contra noi, con quale vi- 
gore, & prontezza peniate voi che egli ci ueniflTead a fiali- 
re,. Manonuiueigognatevoià non hauere ardimento di- 
fare à lui, mafsimamenre hora, che potete, quel che patirefle 
da elfo, fe poteffe . Nè vi fia naicofo, Signori A teniefi , che 
voi hoggi hauete à diterminare l’vno de due, ò voiiuigucr- - 
reggiate. ò egli qui; percioche fe quei di Olinto faranno; 
renitenza voi guerreggierete fui, & guallercte le file campa-- 
gne,&inficmcraccogliereteficuiamentei frutti del vollro 
contado ; ma fe Filippo diuerrà Signore di quella contrada *- , 
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cV»i gli vieterà fMmapte, ciré non vengaatrouarej, i Tei ì' 
bani? Ma lo non {vorreT già parere. di parlare troppa acer- 
bamente ,efricòn loro inlierae, faranno pronti Isimamence 
empito contra nói. I Eooefi ? Sibeneypoiéhenonfi (anno 
ncanchedifendereincafafua,fe voiò altri non gli’aiutate. 
Ma dirai, forfè non vorrà? Ben ciò farebbe certo fuor d'ogni' 
ragione, fe quelle cofe, che egli , benché venga tenuto per 
(Volto ,■ tuttauia non ceflfadi vantartene, può menar adef- 
fettojnon voglia fare . V eramentc io 111 monche non ci hab- 
bia meftieridi parole, per dimoftrare quanta differenza fia a 
fare la guerra qui, ò pur iui,percioche fe egli foffe nccelfario 
che dimorafte trenta giorni folamente ne gli alloggiamenti 
dcU’efercito in Campagna, & pigliare tutte lecofechebifo- 
gnano al campo nelle noftre polielsioni , non vi elfendo ne 
anche nimico alcuno nel territorio voftro, io credo alficu- 
ro,che più danno fentirebbono i padroni delle portfdsioni, 
die tutti quegli incommodi non mótano,che fi follerò prò- 
uati nello apparecchio di quell’altra imprefà . Che fe qual- 
che guerra ci fi Ipingcràadortfo in quello noflro paete, quan 
fa perdita peniate voi, che fiano pei fare lecote voftrt ? Ag- 
giungafi l’oltraggio , & la vergogna di fi brutto , & difone- 
fto fatto, la quale non fu tenuta in manco conto d’ogni dan- 
nò mai, da lauioalcuno. I.a onde con fi derata bencciafcu- 
fta di quelle cofe, tutti debbono fecondare, & aiutare, & tut- 
tala mafia, & il pefo di quella guerra riuoltare colàoltre. 

1 più ricchi, ri fpctto alle molte facultà,chegiurtamente pof- 
fèdono, debbono sborlàre alcuni pochi denari , affine di po- 
ter liberamente, & con ficurtà godere il refioche gliauan-, 
za. I giouani fimilmente, per farli cfporti della militare (ci e- 

2 a nel paefe di Filippo,vfcirannouolontieriall»guerra,on- 
depoi diuentino à corto del nemico valenti, & ilpauentofi 
guardiani della roba loro j & finalmente gli Oratori accio- 
che portano più ageuolmente render conto de negoci da 
loro trattati -, elfendo cofa chiara che quale farà la coditiona 
delle colè voftre,taIi giudici vi lète loro per dimortrare. De 
" * fiderò 
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' atiittil>aona«ennira,& ò«piognibcnè,vV felicità. 

Q v e sto è il configlio,lncliriPrencipi d'Italia,del fa> 
picnti Aimo DcmoAene non punto lontano dal noAro;que 
fto il Tuo parere , limile in tutto al noAro ; & benché recitali 
fequcAe cofeàgli Ateniefi fola mente contra Filippo Ma- 
cedone, tuttauia pare, chele habbia propolle, & predette an- 
che a tutti i popoli d’Italia, & à tutti i Chrifliani contra il 
Tiranno de’Turchi, nemico à fpada tratta della noAra reli- 
gione. Quelle colèche egli dice fono accommodateal pre- 
fentetempo; de fi confanno marauigliofàmente allo Aato 
delle colè che vediamo. Adunque feguitiamo il coniglio 
di coli gra valcnt’huomo , ilquale fu eccellenti Ai mo in ogni 
feienzia ; & principalmente nell’arte del gouernare i Aati, & 
Aitiamo sù allo Aruggere il commune auuerlàrio. Pen- 
iamo che il pencolo tocchi à cia/cuno, prendiamo la guerra 
vniuer/àle, non freddamente, ò tardo, non alla /caria ; nè 
come li coAuma , quando fi contende di cofa che non ci ap- 
partenga : fi come fin hora è accaduto, ma gagliardamente & 
tp fio , & con liberalità , nel modo che s’v A quando fi tratta 
del proprio interclTe, & pericolo. Tanto depofiti ciafcuno 
in queAonegocio,PrencipiCriAiani , quanto perla falute 
del luo Imperio, ogni volta chel’occafione l'ha ricercato, no 
dubitò /pendere , & quanto, fatto vn diligente conto, com- 
portano le facultà d’ogn’vno . QueAo non è interefle parti- 
colare di vnoò due? riabbiamo l’auuerftrio forti Aimo, po- 
tcnti Aimo, deliberatiAimo, che /òprafia à i noAn colli . Darà 
pur troppo che fare à tutti infiemc. Non ci mancheranno le 
Aranierenationi, pur ché veggano, che noi non frodiamo 
noi AeAi, vi faranno prefcnti^/auoriranno, & daranno foc- 
corlo. Ne ci abbandonerà il NoAro Saluatore Giefu C hri- 
Ao,ma d vdirà, & compiaceràdelle noAre orationi , purché 
egli veda che noi, i quali domandiamo il fuo aiuto,facciamo 
degnamente il douer nofiro , portandoci da valent’huomi- 
ni ; percioche„ fi come alti oue dice DcmoAene, non è da 
pregare, non pur Dio, ma ne anche l’amico, che ti (occorra 
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mentre Hai à dormire, p^Uqpeggiare . Veramente fenoi 
metteremo in opera cjttcf clreliAb&iamO'cUuifato^ faremo 
ballanti non folo a difendere le colè , che ci lono rimale , ma 
ancora con l’aiuto celiale ricuperar le perdute. Altramen- 
te noi poniamo lecofe d'Italia in gradifsimo rifehio. Etper 
finire il ragionamento con quello parlare,che contiene due 
capi Teparati , & diuifi l’vno dall’altro; il qualeà quelli gior 
ni partati, all’hor che prima s ’intefe l’affedio di Negropon- 
tc, visti parimente in Conciltoro; dico, che, ouero compo- 
lle, & acquetate lecofe, & mandate in obliuione le parti , & 
niello da canto tutti gli odij, Se idifparcri,& raunate in vno 
tutte le forze, con la fcortadi Dio Ottimo Mafsimo, la Ita- 
lia tutta rompa, & diltrugga la potenza del Turco^ouero, fi 
come riabbiamo conofciuto per cfperienza da dicefette an- 
ni in qua, dopo la perdita, & vltima caduta di Collantino- 
poli, menti e noi andiamo confumandoi giorni, & dando 
opera lòl amente a parole lènza effetto, & à vane promeffe, - 
in corto tempo, Tutta l'Italia; ma raftreno la lingua perno 
mandar fuori quel chead vdire è anchepur troppo crudele, 
Sthoiribile, ^ . u 

Per la qual colà affine di Ichifare pericoli grauifiimi, 

& conlcguire la defiderata vittoria , io porgo 



tutti quanti li più grandi , & efficaci preghi 
ch’io so, & poffo à voi Prencipi ,& 
populiGnlliani,che rifuegliati, 
con ogni Audio , Si dxligen 
. Ult imi za à quello atten- . 
diate . 
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